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 DELIBERAZIONE  N. 12 

 
VERBALE DI DELIBERAZIONE DEL CONSIGLIO COMUNALE 

 
OGGETTO:  Esame ed approvazione Regolamento per la disciplina dell’ Imposta Unica Comunale 
(I.U.C.) 
 
L’anno      duemilaquattordici    addì   ventuno   del   mese   di  luglio  ore     21,00 
nella Sede Comunale, previa l’osservanza di tutte le formalità prescritte dalla vigente normativa si è 
riunito in sessione ordinaria  di prima convocazione il Consiglio Comunale. 
 
Fatto l’appello nominale risultano:  
 
 Presenti Assenti 
MANUELLI Luca x  
MASSAROTTI Diego x  
ALBERTI Alfredo  x  
GARAMPAZZI Paolo  x  
FRASSON Angelo x  
BORASO Alberto x  
GUANDALINI Andrea x  
BRAGA Daniele x  
MURARO Marilisa x  
ROVARIO Silvia  x  
MIRABELLI Cristina x  
 11  
 
 
Assiste il Segretario Comunale Dr. Michele Regis Milano 
 
Riconosciuto legale il numero dei Consiglieri intervenuti il Signor MANUELLI Luca nella sua 
qualità di Sindaco assume la presidenza e dichiara aperta la seduta per la trattazione dell’argomento 
indicato in oggetto. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

COMUNE DI PRATO SESIA 
Provincia di Novara 



 
 

                           
 

 
 
 
 
Oggetto:    Esame ed approvazione Regolamento per la disciplina dell’ Imposta Unica Comunale 
(I.U.C.) 
 

 PARERE 
 

Ai sensi dell’art. 49  comma 1°  D.Lgs  267/2000 sulla proposta di deliberazione di cui all’oggetto il 
sottoscritto esprime il parere di cui al seguente prospetto: 
 
 

 
        Il Responsabile del settore interessato 

 
Si esprime parere tecnico favorevole ai sensi dell’art. 49 comma 1,  e 147 bis del D.Lgs 267/2000. 
 
 
Prato Sesia, 21.07.2014 
 

          IL   RESPONSABILE DEL SERVIZIO 
                                     F.to   Paesanti Paola 
 
 

                           _________________________________ 
  

Il Responsabile del settore interessato 
 
 
Si esprime parere contabile  favorevole ai sensi dell’art. 49 comma 1  e 147 bis del D.Lgs 267/2000. 
 
 
Prato Sesia, 21.07.2014 
 

         IL   RESPONSABILE DEL SERVIZIO
                                  F.to  Paola Paesanti 

 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

     COMUNE DI PRATO SESIA 
     Provincia di Novara  

            __________________________ 

 



 

 
approvazione iuc 

 
IL CONSIGLIO COMUNALE 

 
PREMESSO che con i commi dal 639 al 704 dell’articolo 1 della Legge n. 147 del 27.12.2013 
(Legge di Stabilità 2014), è stata istituita l’Imposta Unica Comunale (IUC), con decorrenza dal 1 
gennaio 2014, basata su due presupposti impositivi : 

-      uno costituito dal possesso di immobili e collegato alla loro natura e valore 
-      l’altro collegato all’erogazione e alla fruizione di servizi comunali.  

 
La IUC (Imposta Unica Comunale) è composta da : 
 
- IMU (imposta municipale propria)  
componente patrimoniale, dovuta dal possessore di immobili, escluse le abitazioni principali 
 
- TASI (tributo servizi indivisibili)  
componente servizi, a carico sia del possessore che dell’utilizzatore dell’immobile, per servizi 
indivisibili comunali 
 
- TARI (tributo servizio rifiuti)  
componente servizi destinata a finanziare i costi del servizio di raccolta e smaltimento dei rifiuti, a 
carico dell’utilizzatore. 
 
VISTA la deliberazione di Consiglio Comunale n. 16 del 29.10.2012 e smi con la quale è stato 
approvato il Regolamento IMU, pubblicato, nella versione definitiva, sul portale del federalismo; 
 
VISTA la deliberazione di Consiglio Comunale n. 14 del 30.09.2013 con la quale è stato approvato 
il Regolamento TARES, pubblicato, nella versione definitiva, sul portale del federalismo; 
 

VISTO il comma 703 art.1 della legge 27 dicembre 2013 n. 147 , il quale stabilisce che l’istituzione della 
IUC  lascia salva la disciplina per l’applicazione dell’IMU ; 
 
VISTO il comma 704 art.1 della legge 27 dicembre 2013 n. 147, il quale stabilisce l’abrogazione 
dell’articolo 14 del decreto legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 22 dicembre 2011, n. 214, di istituzione della TARES ; 
 
TENUTO CONTO pertanto della necessità di coordinamento normativo e regolamentare 
riguardante la disciplina dell’IMU con la legge 27 dicembre 2013 n. 147, che stabilisce, tra l’altro, 
l’istituzione dell’Imposta Unica Comunale “IUC” dal 1 gennaio 2014 e delle sue componenti ; 
 
RAVVISATA pertanto l’opportunità di adottare un unico Regolamento IUC che comprende al suo 
interno la disciplina delle sue componenti IMU – TASI – TARI, sostituendo quindi integralmente il 
previgente regolamento IMU sopra richiamato, sostituendo il regolamento TARES in quanto regime 
di prelievo sui rifiuti soppresso, con la regolamentazione del nuovo regime TARI, e la disciplina del 
nuovo tributo TASI rivolto al finanziamento dei servizi indivisibili dei Comuni; 
 
VISTO il DECRETO-LEGGE 9 giugno 2014, n. 88   Disposizioni urgenti in materia di versamento 
della prima  rata  TASI per l'anno 2014; 
 



TENUTO CONTO della seguente suddivisione per “argomenti” dei commi dell’art. 1 della Legge n. 
147 del 27.12.2013 (legge di stabilità 2014)  : 
 

- commi da 639 a 640 Istituzione IUC (Imposta Unica Comunale) 
- commi da 641 a 668 TARI (componente tributo servizio rifiuti) 
- commi da 669 a 681 TASI (componente tributo servizi indivisibili) 
- commi da 682 a 704 (Disciplina Generale componenti TARI e TASI) 

 
VISTI, in particolare, i commi 682, 683, 688, 689, 690, 691 e 692 dell’articolo 1 della Legge n. 147 
del 27.12.2013 (legge di stabilità 2014) che specificano alcuni punti da definire con l’adozione del 
regolamento ai sensi dell’articolo 52 del Decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446; 
 

VISTO il Decreto Legge n. 16 del 6 marzo 2014 «Disposizioni urgenti in materia di finanza locale, 
nonche' misure volte a garantire la funzionalita' dei servizi svolti nelle istituzioni scolastiche». 
convertito con la legge di conversione 2 maggio 2014, n. 68 ; 

 
VISTO l’art. 27, comma 8°, della L. n. 448/2001 il quale dispone che: “Il comma 16 dell’art. 53 
della legge 23 dicembre 2000, n. 388, è sostituito dal seguente: 16. Il termine per deliberare le 
aliquote e le tariffe dei tributi locali, compresa l’aliquota dell’addizionale comunale all’IRPEF di 
cui all’articolo 1, comma 3, del decreto legislativo 28 settembre 1998, n. 360, recante istituzione di 
una addizionale comunale all’IRPEF, e successive modificazioni, e le tariffe dei servizi pubblici 
locali, nonché per approvare i regolamenti relativi alle entrate degli enti locali, è stabilito entro la 
data fissata da norme statali per la deliberazione del bilancio di previsione. I regolamenti sulle 
entrate, anche se approvati successivamente all’inizio dell’esercizio purchè entro il termine di cui 
sopra, hanno effetto dal 1°  gennaio dell’anno di riferimento”; 
 
CONSIDERATO che a decorrere dall’anno d’imposta 2012, tutte le deliberazioni regolamentari e 
tariffarie relative alle entrate tributarie degli enti locali devono essere inviate al Ministero 
dell’economia e delle finanze, Dipartimento delle finanze, entro il termine di cui all’articolo 52, 
comma 2, del decreto legislativo n. 446 del 1997, e comunque entro trenta giorni dalla data di 
scadenza del termine previsto per l’approvazione del bilancio di previsione; 
 
TENUTO CONTO che per quanto non specificamente ed espressamente previsto dall’allegato 
Regolamento si rinvia alle norme legislative inerenti l'imposta unica comunale (IUC) ed alla Legge 
27 Luglio 2000 n. 212 “ Statuto dei diritti del contribuente”, oltre a tutte le successive modificazioni 
ed integrazioni della normativa regolanti la specifica materia; 
 
VISTO l’articolo 2-bis del Decreto Legge 06.03.2014 n.16, convertito con Legge n. 68 del 
02.05.2014, con il quale viene stabilito che il termine per la deliberazione del bilancio annuale di 
previsione 2014 degli enti locali, di cui all'articolo 151 del testo unico delle leggi sull'ordinamento 
degli enti locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, è ulteriormente differito al 31 
luglio 2014. 
 
Il Sindaco dà atto della presentazione di un emendamento relativo alle aree fabbricabili ( art. 14.4) 
come da allegato al presente atto (Allegato A) 
 

Visti i pareri espressi dal Revisore dei Conti ai sensi dell’art. 239 comma 1 lett. b) del D.Lgs 
267/2000 sia sul testo regolamentare che sull’emendamento proposto; 

Acquisiti: 



- il parere favorevole di regolarità tecnica, attestante la regolarità e la correttezza dell’ azione 

amministrativa, espresso dal Responsabile del Servizio interessato, ai sensi dell’ art. 49 c. 1, e 

147 bis del T.U. n. 267/2000; 

- il parere favorevole di regolarità contabile in relazione ai riflessi diretti o indiretti sulla 

situazione economico-finanziaria  o sul patrimonio dell’ ente, espresso dal Responsabile del 

Servizio Finanziario (art. 49, c. 1 del T.U. n. 267/2000); 

 
Con voti favorevoli n.  11   contrari n.  0     astenuti n.  0  espressi nei modi di legge;           
 

D E L I B E R A 
 

1. di dare atto che le premesse sono parte integrate e sostanziale del dispositivo del presente 
provvedimento; 
 
2. di adottare un unico Regolamento IUC che comprende al suo interno la disciplina delle sue 
componenti IMU – TASI – TARI, sostituendo quindi integralmente il previgente regolamento IMU, 
sostituendo altresì il regolamento TARES in quanto regime di prelievo sui rifiuti soppresso, con la 
regolamentazione del nuovo regime TARI e la disciplina del nuovo tributo TASI rivolto al 
finanziamento dei servizi indivisibili dei Comuni; 
 
3.    di approvare pertanto l’allegato Regolamento per la disciplina dell'Imposta Unica Comunale 
(IUC)  (Allegato B) che recepisce l’emendamento di cui in premessa (Allegato A); 
 
4. di dare atto che con l’allegato regolamento IUC si provvede, tra l’altro, al coordinamento 
normativo e regolamentare riguardante la disciplina dell’IMU con la legge 27 dicembre 2013 n. 147, 
che stabilisce, tra l’altro, l’istituzione dell’Imposta Unica Comunale “IUC” dal 1 gennaio 2014 e 
delle sue componenti;   
 
5.  di dare atto che il Regolamento approvato con il presente atto deliberativo ha effetto dal 1° 
gennaio 2014; 
 
6.  di inviare il presente atto entro il 10 settembre 2014, esclusivamente per via telematica, 
mediante inserimento del testo degli stessi nell’apposita sezione del Portale del federalismo fiscale, 
per la pubblicazione nel sito informatico di cui all’articolo 1, comma 3, del decreto legislativo 28 
settembre 1998, n. 360; 
 
7. di trasmettere, a norma dell’art. 13, comma 15, del D.L: 201/2011 e dell’art. 52 del D. Lgs. 
446/97, la presente deliberazione e copia del regolamento  approvato al Ministero dell’economia e 
delle finanze, Dipartimento delle finanze, entro il termine di 30 giorni dalla sua esecutività, o 
comunque entro il termine di 30 giorni dalla scadenza del termine previsto per l’approvazione del 
bilancio di previsione. 
 
Successivamente 
 
Con voti favorevoli n.  11   contrari n.  0     astenuti n.  0  resi per alzata di mano dai Consiglieri 
comunali presenti e votanti, la presente deliberazione viene dichiarata immediatamente eseguibile 
sai sensi dell’art. 134, comma 4 del D.Lgs.18 agosto 2000, n. 267,  onde provvedere a tutti gli 
adempimenti tributari di competenza comunale. 
 

 



 

Comune  di  Prato  Sesia 
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TITOLO 1 – DISPOSIZIONI GENERALI 
 

ART. 1 
OGGETTO DEL REGOLAMENTO 

 
1. Il presente regolamento, adottato nell’ambito della potestà regolamentare prevista dall’art. 52 
del Decreto Legislativo 15/12/1997, n. 446, disciplina l’applicazione dell’imposta unica comunale 
(IUC) nel Comune di Prato Sesia, istituita dall’art. 1, commi 639 e seguenti, della Legge 
27/12/2013, n. 147. 
2. Per quanto non previsto dal presente regolamento si applicano le disposizioni di legge vigenti. 
 

ART. 2 
PRESUPPOSTO 

 
1. L’imposta unica comunale si basa su due presupposti impositivi, uno costituito dal possesso di 
immobili, collegato alla loro natura e valore e l’altro collegato all’erogazione e alla fruizione di 
servizi comunali. 
 

ART. 3 
SOGGETTO ATTIVO 

 
1. E’ soggetto attivo del tributo il Comune di Prato Sesia per gli immobili soggetti al tributo che 
insistono sul suo territorio. 
 

ART. 4 
COMPONENTI DEL TRIBUTO 

 
1. Il tributo si articola in due componenti: 
- la componente patrimoniale, costituita dall’imposta municipale propria (IMU), di cui all’art. 13 
del D.L. 6 dicembre 2011, n. 201, convertito con modificazioni dalla Legge 22/12/2011, n. 214; 
- la componente servizi, articolata a sua volta: 

- nel tributo per i servizi indivisibili (TASI), di cui all’art. 1, commi 669-679, della L. 
27/12/2013, n. 147, destinato al finanziamento dei servizi indivisibili comunali, come individuati 
dal presente regolamento; 
- nella tassa sui rifiuti (TARI), di cui all’art. 1, commi 641-666, della Legge 27/12/2013, n. 147, 
destinata a finanziare i costi del servizio di raccolta e smaltimento dei rifiuti. 

 
 

TITOLO 2 – DISCIPLINA DELL’IMPOSTA MUNICIPALE PROPR IA (IMU) 
 

ART. 5 
OGGETTO DEL REGOLAMENTO  

  
1. Il presente regolamento disciplina l ′ applicazione nel Comune di  PRATO SESIA  dell'imposta 
municipale propria istituita dall’art. 13 del Decreto Legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito con 
modificazioni dalla Legge 22 dicembre 2011, n. 214 e disciplinata dal medesimo articolo 13 e dagli 
articoli 8 e 9 del D. Lgs 14 marzo 2011, n. 23.  dall’art. 4 del D.L. 2/03/2012, n. 16, convertito con 
modificazioni dalla Legge 26/04/2012, n. 44, dall’art. 1, comma 380, della Legge 24/12/2012, n. 
228 e dall’art. 1, commi 707-729, della Legge 27/12/2013, n. 147.  
2.  Il presente regolamento è adottato nell’ambito della potestà regolamentare prevista dall’articolo 
52 del Decreto Legislativo 15 dicembre 1997, n.446, dall’art. 13, comma 13, del Decreto Legge 
201/2011 e dall’art. 14, comma 6, del Decreto Legislativo 23/2011.  
3.  Per quanto non previsto dal presente regolamento si applicano le disposizioni di legge vigenti.  



4.  Soggetto attivo dell’imposta è il Comune di  PRATO SESIA.  
  

ART. 6 
PRESUPPOSTO DELL’IMPOSTA 

  
1.  Presupposto dell’imposta è il possesso di  IMMOBILI , intendendosi per tali:  
a)  i fabbricati, compresa l’abitazione principale e le pertinenze della stessa  
b)  le aree edificabili  
c)  i terreni agricoli, compresi quelli incolti.  
  

ART. 7 
DEFINIZIONE DI FABBRICATO 

  
1.  Fabbricato è quella unità immobiliare che è iscritta al Catasto dei Fabbricati con la attribuzione 
di  autonoma  e  distinta  rendita,  ovvero  quella  unità  immobiliare  che  secondo  la  normativa 
catastale deve essere iscritta al catasto per ottenere l’attribuzione della rendita catastale.                   
 2.  Si  considera  parte  integrante  del  fabbricato  l’area  occupata  dalla  costruzione  e  quella  che  
ne costituisce pertinenza, vale a dire quell’area che non avrebbe ragione di esistere in mancanza del  
fabbricato.  Sono  inoltre  considerate  pertinenze  dell’abitazione  principale  esclusivamente  le 
unità  immobili  classificate  nelle  categorie  catastali  C/2  (Magazzini  e  locali  di  deposito),  C/6 
(Stalle, scuderie, rimesse e autorimesse) e C/7 (Tettoie chiuse o aperte), nella misura massima di 
un'unità pertinenziale per ciascuna delle categorie catastali indicate, anche se iscritte in catasto 
unitamente all'unità ad uso abitativo. Alle pertinenze è riservato lo stesso trattamento tributario 
dell’abitazione  principale.  In  presenza  di  più  di  una  unità  immobiliare  classificata  nelle 
categorie C/2-C/6-C/7, qualora la pertinenza  non fosse stata dichiarata tale nella dichiarazione 
ICI/IMU  originaria,  il  contribuente  ha  l’obbligo  per  avere  diritto  al  beneficio,  di  produrre  al 
Comune  apposita  autocertificazione  con  gli  estremi  catastali  della  pertinenza,  da  presentarsi 
entro la scadenza del versamento della prima rata, così da permettere  al Comune la regolarità degli  
adempimenti  accertativi.  In  sede  di  prima  applicazione  la  suddetta  certificazione  andrà 
prodotta entro 90 giorni dalla scadenza della seconda rata.  
3.  Il fabbricato è soggetto all’imposta a far tempo dalla data di ultimazione dei lavori, certificata ai 
sensi di legge, ovvero dal momento in cui si verifica il suo effettivo utilizzo, se antecedente a tale 
data.   
  

ART. 8 
BASE IMPONIBILE DEI FABBRICATI 

  
1.  Per  i  fabbricati  iscritti  in  Catasto,  il  valore  è  costituito  da  quello  ottenuto  applicando 
all’ammontare delle rendite risultanti in Catasto, vigenti al 1° gennaio dell’anno di imposizione, 
rivalutate  del  5%  ai  sensi  dell’art.  3  comma  48  della  L.662  del  23/12/1996,  i  moltiplicatori  
previsti  dall’art.  13,  comma  4  del  D.L.  201  del  06/12/2011,  convertito  dalla  L.214  del 
22/12/2011.  
2.  Per  i  fabbricati  classificabili  nel  gruppo  catastale  D,  non  iscritti  in  catasto  ed  individuati  
al comma 3 dell’articolo 5 del Decreto Legislativo 30 dicembre 1992 n. 504, la base imponibile è 
determinata dal valore costituito dall’importo, al lordo delle quote di ammortamento, che risulta  
dalle scritture contabili, aggiornato con i coefficienti indicati ai sensi del medesimo articolo 5 del 
Decreto Legislativo 504/1992.  
  
 
 
 
 



ART. 9 
UNITA’ IMMOBILIARE ADIBITA AD ABITAZIONE PRINCIPALE  

  
1.  Per abitazione principale si intende l'immobile, iscritto o iscrivibile nel catasto edilizio urbano 
come  unica  unità  immobiliare,  nel  quale  il  possessore  e  il  suo  nucleo  familiare  dimorano 
abitualmente  e  risiedono  anagraficamente.  Nel  caso  in  cui  i  componenti  del  nucleo  familiare 
abbiano  stabilito  la  dimora  abituale  e  la  residenza  anagrafica  in  immobili  diversi  situati  nel 
territorio  comunale,  le  agevolazioni  per  l'abitazione  principale  e  per  le  relative  pertinenze  in 
relazione al nucleo familiare si applicano per un solo immobile.  
2.  All’imposta dovuta per l'unità immobiliare adibita ad abitazione principale del soggetto passivo e  
per  le  relative  pertinenze,  si  applicano  le  detrazioni  determinate  con  apposita  deliberazione 
Consiliare, nel rispetto di quanto stabilito al comma 10 dell’art. 13 del D.L. 6 dicembre 2011 n. 201, 
convertito con modificazioni con la legge 22 dicembre 2011 n. 214.   
3.  La detrazione, compresa quella per i figli di età minore di 26 anni, o riduzione è rapportata al 
periodo dell’anno durante il quale si verifica la condizione.    
4.  Se l’unità immobiliare è adibita ad abitazione principale da più soggetti passivi, la detrazione o 
la  riduzione  spetta  a  ciascuno  di  essi  o  in  parti  uguali  o  proporzionalmente  alla  quota  per  
la quale la destinazione medesima si verifica.   
5.  L’aliquota  ridotta  per  l’abitazione  principale  e  per  le  relative  pertinenze  e  la  detrazione  si  
applicano  anche  al  soggetto  passivo  che,  a  seguito  di  provvedimento  di  separazione  legale, 
annullamento,  scioglimento  o  cessazione  degli  effetti  civili  del  matrimonio,  non  risulta 
assegnatario  della  casa  coniugale,  precisando  che  l’assegnazione  della  casa  coniugale  al 
coniuge, disposta a seguito di provvedimento di separazione legale, annullamento, scioglimento o  
cessazione  degli  effetti  civili  del  matrimonio,  si  intende  in  ogni  caso  effettuata  a  titolo  di 
diritto di abitazione  
6. L’aliquota  ridotta  per  l’abitazione  principale  e  per  le  relative  pertinenze,  e  la detrazione si 
applicano anche ai soggetti di cui all’articolo 3, comma 56, della legge 23 dicembre 1996 n.662, e 
precisamente :  
-  all'unità  immobiliare  posseduta  a  titolo  di  proprietà  o  di  usufrutto, da anziani o disabili che 
acquisiscono la residenza in istituti di ricovero o sanitari a seguito di ricovero permanente, a 
condizione che la stessa non risulti locata o concessa in comodato ad altri; 
- all'unità  immobiliare  posseduta  a  titolo  di  proprietà  o  di  usufrutto,  da cittadini italiani non 
residenti nel territorio dello Stato, a condizione che la stessa non risulti locata o concessa in 
comodato ad altri e che gli stessi risultino iscritti nelle liste elettorali del Comune di Prato Sesia; 
7. Per le unità immobiliari appartenenti alle cooperative edilizie a proprietà indivisa, adibite ad 
abitazione principale dei soci assegnatari, nonché per gli alloggi regolarmente assegnati dagli Istituti 
autonomi per le case popolari, si applica la detrazione prevista per l’abitazione principale. Resta 
ferma l’applicazione dell’aliquota base. Il versamento va effettuato interamente a favore del 
Comune in quanto non trova applicazione la riserva a favore dello Stato. 
8.  Le  condizioni  attestanti  il  possesso  dei  requisiti  per  usufruire  delle  agevolazioni  di  cui  al  
presente  articolo,  se  non  oggettivamente  riscontrabili,  dovranno  essere  dichiarate  nella 
dichiarazione  IMU  o  in  apposita  autocertificazione  da  presentarsi  entro  la  scadenza  del 
versamento  della  1°  rata.  In  sede  di  prima  applicazione  la  suddetta  certificazione  andrà 
prodotta entro 90 giorni dalla scadenza della seconda rata.   
  

ART. 10 
RIDUZIONE FABBRICATI INAGIBILI ED INABITABILI  

E FABBRICATI DI INTERESSE STORICO 
  
1.  La base imponibile è ridotta del 50 per cento :  
-    per  i  fabbricati  di  interesse  storico  o  artistico  di  cui  all’art.10  del  decreto  legislativo  22 
gennaio 2004, n.42;  



-  per  i  fabbricati  dichiarati  inagibili  o  inabitabili  e  di  fatto  non  utilizzati,  limitatamente  al 
periodo  dell’anno  durante  il  quale  sussistono  dette  condizioni.  L’inagibilità  o  inabitabilità  è 
accertata dall’ufficio tecnico comunale con perizia a carico del proprietario, che allega idonea 
documentazione  alla  dichiarazione.  In  alternativa,  il  contribuente  ha  facoltà  di  presentare  una 
dichiarazione sostitutiva ai sensi del Decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 
445, rispetto a quanto previsto dal periodo precedente.  
L’inagibilità o inabitabilità di un immobile consiste in un degrado strutturale non superabile con 
interventi  di  manutenzione  ordinaria  e  straordinaria,  ma  con  necessità  di  interventi  di 
ristrutturazione edilizia, restauro e risanamento conservativo, ai sensi dell'articolo 31, comma 1, 
lettere c) e d), della Legge 5 agosto 1978, n. 457. Si ritengono inabitabili o inagibili i fabbricati che 
si trovano nelle seguenti condizioni :  
      a) strutture orizzontali, solai e tetto compresi, lesionati in modo tale da costituire pericolo a cose 
o persone, con potenziale rischio di crollo;  
      b) strutture verticali quali muri perimetrali o di confine, lesionati in modo tale da costituire 
pericolo a cose o persone con potenziale rischio di crollo totale o parziale;                  
 c)  edifici per i quali è stata emessa ordinanza di demolizione o ripristino;  
d)  unicamente  per  le  unità  abitative  residenziali,  mancanza  di  servizi  igienico-sanitari  e  di 
allacciamenti alle reti di urbanizzazioni.  
2.  La  riduzione  d’imposta  decorre  dalla  data  di  sopravvenuta  inagibilità  o  inabitabilità,  che  
deve  essere dichiarata dal proprietario entro 60 giorni. L’ufficio tecnico comunale accerterà e 
verificherà quanto dichiarato entro i 60 giorni successivi al deposito della dichiarazione al 
protocollo comunale, confermando  le  condizioni  dichiarate  di  cui  alle  lettere  a),  b),  c),  d),  
del  precedente  comma,  o rigettando motivatamente la richiesta. In sede di prima applicazione la 
suddetta certificazione andrà prodotta entro 90 giorni dalla scadenza della seconda rata.  
  

ART. 11 
UNITA’ IMMOBILIARI COLLABENTI  

  
1.  Per i fabbricati che risultano censiti o censibili all'Agenzia del Territorio come unità collabenti in  
categoria  "F2",  la  base  imponibile  è  costituita  dal  valore  venale  in  comune  commercio 
dell'area edificabile la cui superficie è calcolata con i criteri di cui al successivo art. 12.   
  

ART. 12 
DEFINIZIONE DI AREA FABBRICABILE 

  
1.  Per  area  fabbricabile  si  intende  l'area  utilizzabile  a  scopo  edificatorio  in  base  agli  
strumenti urbanistici generali o attuativi ovvero ogni  area/immobile  che esprime comunque un 
potenziale edificatorio, ancorché residuale.  
2.  Il  responsabile  dell’Ufficio  Tecnico  Comunale,  su  richiesta  del  contribuente,  attesta  se 
un’area/immobile  sita  nel  territorio  comunale  è  fabbricabile  in  base  ai  criteri  stabiliti nel 
precedente comma.  

 
ART. 13 

BASE IMPONIBILE DELLE AREE FABBRICABILI 
  
Per le aree fabbricabili la base imponibile è costituita dal valore venale in comune commercio alla 
data del 1° gennaio dell’anno di imposizione.  
  

 
 
 
 



ART. 14 
DETERMINAZIONE DEL VALORE DELLE AREE FABBRICABILI 

  
1.  Il valore delle aree fabbricabili è quello venale in comune commercio, come stabilito dal comma 
5 dell’art. 5 del d.lgs. 30/12/1992 n. 504 ;  
2.  La determinazione dei valori da parte del Comune,  è da ritenersi supporto tecnico utile ai fini 
degli  adempimenti  dell’ufficio.  I  valori  di riferimento sono stabiliti con apposita delibera di 
Giunta da adottarsi entro 30 giorni dalla data della deliberazione consiliare di determinazione delle  
aliquote  e  detrazioni.  In  mancanza  di  deliberazione  si  intendono  confermati  i  valori stabiliti 
per l’anno precedente.      
3.  In presenza di perizia di stima ovvero di atto idoneo al trasferimento del diritto di proprietà o 
altro  diritto  reale  su  area  edificabile,  l'approvazione  dei  valori  non  impedisce  al  Comune  di 
procedere al recupero dell'eventuale maggiore imposta calcolata tenuto conto dei nuovi elementi 
desumibili dai suddetti atti.  
4.  Per  stabilire  il  valore  venale  in  comune  commercio  da  utilizzare  ai  fini  dell’applicazione 
dell’IMU per l’area/immobile e i fabbricati che esprimono potenziale edificatorio, ci si avvale anche 
del principio di ragguaglio con “l’area fabbricabile”. Pertanto tutti i potenziali edificatori, ancorché 
residuali, sono soggetti alla prevista tassazione. 
5.  In  caso  di  utilizzazione  edificatoria  dell'area  di  demolizione  di  fabbricato,  di  interventi  di 
recupero  a  norma  dell'art.  3,  comma  1,  lettere  c),  d)  ed  f)  del  Decreto  del  Presidente  della 
Repubblica  06/06/2001,  n.  380,  la  base  imponibile  è  costituita  dal  valore  dell'area,  la  quale  
è  considerata  fabbricabile  anche  in  deroga  a  quanto  stabilito  nell'art.  2  del  Decreto  
Legislativo 504/92, senza computare il valore del fabbricato in corso d'opera, fino alla data di 
ultimazione dei lavori di costruzione, ricostruzione o ristrutturazione ovvero, se antecedente, fino 
alla data in cui il fabbricato costruito, ricostruito o ristrutturato è comunque utilizzato.  
6.  Nel  caso  di  unità  immobiliari  di  cui  al  precedente  comma  e  di  fabbricati  di  cui  all’art.  
7,  la potenziale  area  fabbricabile  viene  calcolata  applicando  al  volume  dell’edificio  o  
dell’unità immobiliare il coefficiente 1,3 (area mq. = volume/1,3) ed il valore cui fare riferimento 
per la quantificazione della base imponibile è quello determinato per le aree di completamento.    
  

ART. 15 
AREE  FABBRICABILI COLTIVATE DA IMPRENDITORI AGRICO LI 

E COLTIVATORI DIRETTI 
 

1.  Le  aree  fabbricabili  su  cui  i  coltivatori  diretti  e  gli  imprenditori  agricoli  a  titolo  
principale esercitano  l’attività  diretta  alla  coltivazione  del  fondo,  alla  silvicoltura,  alla  
funghicoltura  ed all’allevamento  di  animali,  possono  ottenere,  su  loro  specifica  richiesta,  
l’assimilazione  come terreno agricolo, a condizione che sullo stesso permanga l’utilizzazione agro-
silvo-pastorale; Si  considerano  coltivatori  diretti  o  imprenditori  agricoli  a  titolo  principale  i  
soggetti  richiamati dall'articolo  2,  comma  1,  lettera  b),  secondo  periodo,  del  decreto  
legislativo  n.  504  del  1992 individuati nei coltivatori diretti e negli imprenditori agricoli 
professionali di cui all'articolo 1 del  decreto  legislativo  29  marzo  2004,  n.  99,  e  successive  
modificazioni,  iscritti  nella previdenza agricola”;   
2.  E’  imprenditore  agricolo  professionale  (IAP)  colui  il  quale,  in  possesso  di  conoscenze  e 
competenze  professionali  ai  sensi  dell'articolo  5  del  regolamento  (CE)  n.  1257/1999  del 
Consiglio, del 17 maggio 1999, dedichi alle attività agricole di cui all'articolo 2135 del codice 
civile,  direttamente  o  in  qualità  di  socio  di  società,  almeno  il  cinquanta  per  cento  (50%)  
del proprio tempo di lavoro complessivo e che ricavi dalle attività medesime almeno il cinquanta 
per cento del proprio reddito globale da lavoro. Le pensioni di ogni genere, gli assegni ad esse 
equiparati, le indennità e le somme percepite per l'espletamento di cariche pubbliche, ovvero in 
società,  associazioni  ed  altri  enti  operanti  nel  settore  agricolo,  sono  escluse  dal  computo  del 
reddito globale da lavoro. Per l'imprenditore che operi nelle zone svantaggiate di cui all'articolo 17 



del citato regolamento (CE) n. 1257/1999, i requisiti di cui al presente comma sono ridotti al 
venticinque per cento (25%).  
3.  Le  società  di  persone,  cooperative  e  di  capitali,  anche  a  scopo  consortile,  sono  
considerate imprenditori  agricoli  professionali  qualora  lo  statuto  preveda  quale  oggetto  sociale  
l'esercizio esclusivo delle attività agricole di cui all'articolo 2135 del codice civile e siano in 
possesso dei seguenti requisiti:  
a)  nel caso di società di persone qualora almeno un socio sia in possesso della qualifica di  
imprenditore  agricolo  professionale.  Per  le  società  in  accomandita  la  qualifica  si riferisce ai 
soci accomandatari;    
b)  nel  caso  di  società  cooperative,  ivi  comprese  quelle  di  conduzione  di  aziende agricole,   
qualora   almeno   un   quinto   dei   soci   sia   in   possesso   della   qualifica   di imprenditore 
agricolo professionale;  
c)  nel caso di società di capitali, quando almeno un amministratore sia in possesso della qualifica di 
imprenditore agricolo professionale.  
4.  Qualunque riferimento della legislazione vigente all'imprenditore agricolo a titolo principale si 
intende riferito alla definizione di cui al presente articolo.   
5.  L’assimilazione  al  terreno  agricolo  é  concessa  a  condizione  che  sul  terreno  non  siano  
state eseguite opere di urbanizzazione o, comunque, lavori di adattamento del terreno necessari per 
la successiva  edificazione  e  che  non  sia  stata  presentata  specifica  richiesta  per  ottenere  la 
previsione di  l’edificabilità dell’area nello strumento urbanistico.  
6.  La  richiesta,  redatta  in  carta  semplice,  di  assimilazione  come  terreno  agricolo,  deve  essere 
presentata  entro  il  termine  di  versamento  della  prima  rata,  al  funzionario  responsabile  della 
gestione del tributo ed ha effetto anche per gli anni successivi e fino a quando ne ricorrono le  
condizioni,  e deve contenere i seguenti elementi:  
a)  l'indicazione delle generalità complete del richiedente (persona fisica o società);  
b)  l'ubicazione  del  terreno  e  l’indicazione  completa  degli  estremi  catastali  (foglio, particella, 
ecc.);  
c)  l’impegno  a  fornire  eventuali  documenti  e  dati  integrativi  che  dovessero  essere ritenuti 
necessari all'istruttoria della richiesta.  
 

ART. 16 
DEFINIZIONE DI TERRENO AGRICOLO 

  
1.  Terreno  agricolo è quel terreno adibito all’esercizio dell’agricoltura attraverso la coltivazione, 
l’allevamento di animali, la prima trasformazione e/o manipolazione del prodotto agricolo e su cui, 
comunque, si esercita una attività agricola ai sensi dell’articolo 2135 del Codice Civile; si intendono 
comunque connesse le attività, esercitate dal medesimo imprenditore agricolo, dirette alla  
manipolazione,  conservazione,  trasformazione,  commercializzazione  e  valorizzazione  che 
abbiano ad oggetto prodotti ottenuti prevalentemente dalla coltivazione del fondo o del bosco o 
dall’allevamento di animali, nonché le  attività dirette alla fornitura di beni o servizi mediante 
l’utilizzazione   prevalente   di   attrezzature   o   risorse   dell’azienda   normalmente   impiegate 
nell’attività  agricola  esercitata,  ivi  comprese  le  attività  di  valorizzazione  del  territorio  e  del 
patrimonio rurale e forestale ovvero di ricezione ed ospitalità come definite dalla legge.  
      I  terreni  agricoli  ricadenti  nel  Comune  di  PRATO  SESIA,  in  quanto  territorio  
individuato  in aree montane o di collina ai sensi dell'articolo 15 della legge 27 dicembre 1977, n. 
984, sono esenti dall’imposta, come riportato all’art. 17 comma 2 del presente regolamento.  
  
 
 
 
 
 



ART. 17 
ESENZIONI E ALTRE FORME DI AGEVOLAZIONE 

  
1.   Sono  esenti  dall’imposta  municipale  propria  gli  immobili  posseduti  dallo  Stato,  nonché  
gli immobili  posseduti,  nel  proprio  territorio,  dalle  Regioni,  dalle  Province,  dai  Comuni,  
dalle Comunità  montane,  dai  consorzi  fra  detti  enti,  ove  non  soppressi,  dagli  enti  del  
servizio sanitario nazionale, destinati esclusivamente ai compiti istituzionali.  
2.   Si applicano le esenzioni previste dall’articolo 7, comma 1, lettere b), c), d) e), f), h) ed i) del 
D.Lgs. 504/92.   
3.   Le esenzioni di cui al comma 1 e  2 spettano per il periodo dell'anno durante il quale sussistono 
le condizioni prescritte dalla norma. 
4. Il Comune, può deliberare, nel rispetto dell’equilibrio di bilancio, un’aliquota agevolata per le 
unità immobiliari a uso abitativo residenziale, concesse in uso gratuito a parenti ed affini in linea 
retta entro il primo grado rispetto al proprietario (o proprietari), a condizione che in tali unità i 
comodatari stabiliscano la residenza anagrafica. Le agevolazioni di cui al presente comma potranno 
anche essere estese alle pertinenze delle unità abitative concesse in comodato d’uso gratuito, 
classificate nelle categorie C/2, C/6 e C/7, nella misura massima di un’unità pertinenziale per 
ciascuna delle categorie catastali indicate, anche se iscritte in catasto unitamente all’unità ad uso 
abitativo. 
5. Le condizioni per ottenere l’agevolazione, di cui al comma precedente, devono sussistere al 
primo gennaio dell’anno di imposizione e devono essere denunciate all’Ufficio Tributi del Comune, 
nei termini e modi previsti per la presentazione della Dichiarazione Imu, presentando apposita 
autocertificazione, resa ai sensi del DPR 445/2000 debitamente compilata e sottoscritta, attestante la 
sussistenza dei requisiti per il comodante/i e per il comodatario/i. L’agevolazione decade comunque 
con il cessare delle condizioni sopra richiamate verificatesi anche in corso d’anno d’imposta per le 
quali dovrà essere presentata comunicazione. 
  
 

 ART. 18 
QUOTA STATALE DEL TRIBUTO 

 
1. E' riservato allo Stato, ai sensi dell'art. 1, comma 380, let. f), della Legge 24/12/2012, n. 228, il 
gettito dell'imposta municipale propria derivante dagli immobili ad uso produttivo classificati nel 
gruppo catastale D, calcolato all’aliquota standard prevista dello 0,76%, ai sensi dell’art. 13, comma 
6, del Decreto Legge 6/12/2011, n. 201. 
2. Il Comune ha facoltà di aumentare l'aliquota applicata ai predetti fabbricati fino a 0,3 punti 
percentuali. Il relativo gettito è di competenza del Comune. 
3. La riserva di cui al comma 1 non si applica agli immobili ad uso produttivo classificati nel 
gruppo catastale D posseduti dal Comune e che insistono sul suo territorio. 
4. Per l'accertamento, la riscossione, le sanzioni, i rimborsi, gli interessi e il contenzioso si 
applicano le disposizioni vigenti in materia di IMU. Le attività di accertamento e riscossione sono 
svolte dal Comune al quale spettano le maggiori somme derivanti dallo svolgimento delle suddette 
attività a titolo di imposta, interessi e sanzioni. 
 
 

ART. 19 
VERSAMENTI   ED   INTERESSI 

  
1.  L’imposta è dovuta dai soggetti passivi per anno solare proporzionalmente alla quota ed ai mesi 
dell’anno  nei  quali  si  è  protratto  il  possesso.  A  ciascuno  degli  anni  solari  corrisponde 
un’autonoma  imposizione  tributaria.  Il  mese  durante  il  quale  il  possesso  si  è  protratto  per 
almeno quindici giorni è computato per intero.   



2.  Si  considerano  regolarmente  eseguiti  i  versamenti  effettuati  a  nome  del  proprietario  
defunto, fino al 31 dicembre dell’anno di decesso, purché l’imposta sia stata regolarmente calcolata. 
Gli eredi  rispondono  in  solido  delle  obbligazioni  tributarie  il  cui  presupposto  si  è  verificato 
anteriormente alla morte del dante causa.    
3.  I versamenti non devono essere eseguiti quando l'imposta annuale risulti inferiore a euro 12,00.  
4.  Il pagamento deve essere effettuato con arrotondamento all’euro per difetto se la frazione è pari o 
inferiore a 49 centesimi, ovvero per eccesso se superiore a detto importo.  
5.  Si considerano regolarmente eseguiti i versamenti effettuati da un contitolare anche per conto 
degli altri.  
6.  Sulle somme dovute per imposta non versate alle prescritte scadenze, si applicano gli interessi 
moratori  nella  misura  pari  al  tasso  legale,  calcolati  con  maturazione  giorno  per  giorno,  con 
decorrenza dal giorno in cui sono divenuti esigibili.   
  

ART. 20 
RIMBORSI   e   COMPENSAZIONE 

  
1.  Il  rimborso  delle  somme  versate  e  non  dovute  deve  essere  richiesto  dal  contribuente entro  
il termine di cinque anni dal giorno del versamento, ovvero da quello in  cui è stato accertato il 
diritto  alla  restituzione.  Il  rimborso  viene  effettuato  entro  centottanta  giorni  dalla  data  di 
presentazione dell’istanza.  
2.  Sulle somme rimborsate spettano gli interessi nella misura del tasso legale, con maturazione 
giorno per giorno, e con decorrenza dal giorno in cui le stesse sono divenute esigibili.  
3.  Non sono eseguiti rimborsi per importi inferiori a euro 15,00 per anno solare.                  
4.  Su specifica richiesta del contribuente è possibile procedere alla compensazione delle somme a 
debito con quelle a credito, purché riferite allo stesso tributo. Il Funzionario responsabile sulla base 
della richiesta pervenuta, in esito alle verifiche compiute, autorizza la compensazione.     
  

ART. 21 
DICHIARAZIONE 

  
1.  I soggetti passivi devono presentare la dichiarazione entro 90 giorni dalla data in cui il possesso 
degli   immobili   ha   avuto   inizio   o   sono   intervenute   variazioni   rilevanti   ai   fini   della 
determinazione  dell'imposta,  utilizzando  il  modello  che  sarà  approvato  con  apposito  decreto 
ministeriale.  La  dichiarazione  ha  effetto  anche  per  gli  anni  successivi  sempre  che  non  si 
verifichino  modificazioni  dei  dati  ed  elementi  dichiarati  cui  consegua  un  diverso  ammontare 
dell'imposta  dovuta.  Con  il  citato  decreto,  sono,  altresì,  disciplinati  i  casi  in  cui  deve  essere 
presentata la dichiarazione.  
2.   Restano  ferme  le  dichiarazioni  presentate  ai  fini  dell'imposta  comunale  sugli  immobili,  in  
quanto compatibili.   
  

ART. 22 
RISCOSSIONE  COATTIVA 

  
1.  Ai sensi del comma 163, art.1, L. 296/2006, il diritto dell’ente locale a riscuotere il tributo si 
forma nel momento in qui è divenuto definitivo l’accertamento, che si verifica con il decorso di:  
a)  60   giorni   dalla   notificazione,   in   caso   di   mancata   impugnazione   davanti   alle 
commissioni tributarie;  
b)  60 giorni dalla notificazione della sentenza non ulteriormente impugnata;  
c)  1  anno  e  46  giorni  dal  deposito  della  sentenza  di  merito  non  notificata  e  non 
ulteriormente impugnata.   



2.  Pertanto le somme liquidate dal comune per imposta, sanzioni ed interessi, se non versate entro i 
termine  sopra  riportati,  salvo  che  sia  emesso  provvedimento  di  sospensione,  sono  riscosse 
coattivamente mediante:  
a)  il  combinato  disposto  dei  Decreti  del  Presidente  della  Repubblica  del  29  settembre 1973 
n. 602 e del 28 gennaio 1988 n. 43 (ruolo) ;  
b)  sulla base dell’ingiunzione prevista dal testo unico di cui al regio decreto 14 aprile 1910, n. 639, 
che costituisce titolo esecutivo, nonché secondo le disposizioni del titolo II del D.P.R. 29 settembre 
1973, n. 602, in quanto compatibili, comunque nel rispetto dei limiti  di  importo  e  delle  
condizioni  stabilite  per  gli  agenti  della  riscossione  in  caso  di iscrizione ipotecaria e di 
espropriazione forzata immobiliare.  
3.  Ai fini di cui al comma 1 lettera b) il sindaco o il legale rappresentante della società nomina uno 
o  più  funzionari  responsabili  della  riscossione,  i  quali  esercitano  le  funzioni  demandate  agli 
ufficiali della riscossione nonché quelle già attribuite al segretario comunale dall’articolo 11 del 
testo unico di cui al regio decreto 14 aprile 1910, n. 639. I funzionari responsabili sono nominati fra  
persone  la  cui  idoneità  allo  svolgimento  delle  predette  funzioni  è  accertata  ai  sensi 
dell’articolo 42 del decreto legislativo 13 aprile 1999, n. 112, e successive modificazioni;  
4.  Ai  fini  di  cui  al  comma  1  lettera  a) ai  sensi  del  comma  163,  art.1,  L.  296/2006,  il  titolo 
esecutivo per la riscossione coattiva di tributi locali deve essere notificato al contribuente entro  il 
31/12 del terzo anno successivo a quello in cui l'accertamento è divenuto definitivo.  
5.  La decadenza dal potere d’agire in via coattiva, come riportata al comma 3, si applica anche alla  
procedura di ingiunzione fiscale.  
6.  Non  si  fa  luogo  all’accertamento  e  alla  riscossione  coattiva  se  l’ammontare  dell’imposta,  
maggiorata delle sanzioni ed interessi, risulta inferiore a euro 20,00.  
  

TITOLO 3 – DISCIPLINA DELLA TASSA SUI RIFIUTI (TARI ) 
 

ART. 23 
PRESUPPOSTO 

 
1. Presupposto della TARI è il possesso o la detenzione a qualsiasi titolo di locali o di aree 
scoperte a qualsiasi uso adibiti, suscettibili di produrre rifiuti urbani, identificati dal successivo art. 
26. 
2. La mancata utilizzazione del servizio di gestione dei rifiuti urbani e assimilati o l’interruzione 
temporanea dello stesso non comportano esonero o riduzione del tributo. 
3. Il tributo è destinato alla copertura dei costi relativi al servizio di raccolta e smaltimento dei 
rifiuti come individuati dall’articolo 32 del presente regolamento, ad esclusione dei costi relativi ai 
rifiuti speciali al cui smaltimento provvedono a proprie spese i relativi produttori comprovandone 
l’avvenuto trattamento in conformità alla normativa vigente. 
 

ART. 24 
DEFINIZIONE DI RIFIUTO E ASSIMILAZIONE DEI RIFIUTI SPECIALI AGLI URBANI 
 
1. La gestione dei rifiuti urbani comprende la raccolta, il trasporto, il recupero e lo smaltimento 
dei rifiuti urbani e assimilati e costituisce un servizio di pubblico interesse, svolto in regime di 
privativa sull’intero territorio comunale. 
2. Il servizio è disciplinato dalle disposizioni del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, dal 
regolamento comunale di igiene urbana e gestione dei rifiuti, nonché dalle disposizioni previste nel 
presente regolamento. 
3. La definizione e la classificazione dei rifiuti è stabilita dalle disposizioni del Decreto 
Legislativo 3/04/2006, n. 152 e successive modificazioni ed integrazioni. 
4. Sono assimilati ai rifiuti urbani, ai fini dell’applicazione del tributo e della gestione del 
servizio, le sostanze non pericolose elencate nell’allegato (A) provenienti da locali e luoghi adibiti a 



usi diversi dalla civile abitazione, compresi gli insediamenti adibiti ad attività agricole, 
agroindustriali, industriali , artigianali, commerciali, di servizi e da attività sanitarie, sempre che il 
quantitativo di rifiuti speciali conferito al servizio pubblico non ecceda oltre i limiti quantitativi 
stabiliti nell’allegato (B). 
5. Sono comunque assimilati agli urbani i rifiuti che superano il limite quantitativo di cui al 
comma precedente, purchè il Comune, anche tramite il gestore del servizio ed effettuate le 
opportune verifiche, specifichi – entro 30 giorni dalla dichiarazione presentata ai sensi dell’articolo 
10, comma 3, dalle utenze che ritengono di superare il predetto limite quantitativo di assimilazione 
– le specifiche misure organizzative atte a gestire tali rifiuti. 
6. Per le utenze non domestiche con produzione di rifiuti assimilati caratterizzata da frequenze 
e quantità tali da necessitare, a giudizio del gestore del servizio, di un servizio dedicato con 
contenitori scarrabili o stazionari (benne, scarrabili, press-container), il soggetto gestore ha la 
facoltà di stipulare specifici contratti con le stesse. La quota variabile della tariffa è determinata sui 
costi effettivamente sostenuti ed imputati direttamente alle utenze interessate, fermo restando 
l’applicazione della quota fissa secondo le disposizioni regolamentari vigenti. 
7. Qualora la produzione dei rifiuti assimilati ecceda i limiti quantitativi fissati dal presente 
articolo, il produttore dovrà procedere autonomamente alla gestione dei rifiuti eccedenti tali limiti 
come rifiuti speciali. Il soggetto gestore potrà altresì fornire all’utenza un servizio integrativo per la 
gestione dei rifiuti speciali da avviare allo smaltimento. 
8. Ai fini della assimilazione dei rifiuti speciali ai rifiuti urbani, fermo restando l’obbligo della 
suddivisione e del conferimento distinto dei rifiuti anche per le utenze non domestiche, le diverse 
tipologie di rifiuto sono valutate distintamente. Pertanto la produzione di una tipologia di rifiuto non 
assimilabile non esclude la produzione di altri rifiuti assimilabili sui quali, se avviati allo 
smaltimento, opera la privativa comunale. 
 

ART. 25 
SOGGETTI PASSIVI 

 
1. La TARI è dovuta da chiunque possieda o detenga a qualsiasi titolo locali o aree scoperte, di cui 
al successivo art. 26, a qualsiasi uso adibiti, suscettibili di produrre rifiuti urbani, con vincolo di 
solidarietà nel caso di pluralità di possessori o di detentori dei locali o delle aree stesse. 
2. Nell’ipotesi di detenzione temporanea di durata non superiore a sei mesi nel corso dello stesso 
anno solare, la TARI è dovuta soltanto dal possessore dei locali e delle aree a titolo di proprietà, 
usufrutto, uso, abitazione o superficie.  
3. Per i locali in multiproprietà e per i centri commerciali integrati, il soggetto che gestisce i servizi 
comuni è responsabile del versamento del tributo dovuto per i locali e per le aree scoperte di uso 
comune e per i locali e le aree scoperte in uso esclusivo ai singoli possessori o detentori. A 
quest’ultimi spettano invece tutti i diritti e sono tenuti a tutti gli obblighi derivanti dal rapporto 
tributario riguardante i locali e le aree scoperte in uso esclusivo. 
 

ART. 26 
LOCALI E AREE SCOPERTE SOGGETTI AL TRIBUTO 

  
1. Sono soggetti al tributo tutti i locali comunque denominati, esistenti in qualsiasi specie di 
costruzione stabilmente infissa al suolo o nel suolo, chiusi o chiudibili da ogni lato verso l’esterno  
qualunque sia la loro destinazione o il loro uso, suscettibili di produrre rifiuti urbani, insistenti 
interamente o prevalentemente nel territorio del Comune. Si considerano soggetti tutti i locali 
predisposti all’uso anche se di fatto non utilizzati, considerando tali quelli dotati di almeno 
un’utenza attiva ai servizi di rete (acqua, energia elettrica, gas) o di arredamento e, per i locali ad 
uso non domestico, quelli forniti di impianti, attrezzature o, comunque, ogniqualvolta è 
ufficialmente assentito l’esercizio di un’attività nei locali medesimi. 



2. Sono altresì soggette al tributo tutte le aree scoperte occupate o detenute, a qualsiasi uso adibite, 
la cui superficie insiste interamente o prevalentemente nel territorio comunale, suscettibili di 
produrre rifiuti urbani, escluse quelle aventi destinazione accessoria o pertinenziale di locali a loro 
volta assoggettati al prelievo. 

 
ART. 27 

 LOCALI ED AREE SCOPERTE NON SOGGETTI AL TRIBUTO 
 
1. Non sono soggetti all’applicazione della tributo i seguenti locali e le seguenti aree scoperte: 
a) locali ed aree scoperte non suscettibili di produrre rifiuti urbani, quali ad esempio:  
Utenze domestiche 
- solai e sottotetti non collegati da scale, fisse o retrattili, da ascensori o montacarichi; 
- centrali termiche e locali riservati ad impianti tecnologici, quali cabine elettriche, vano ascensori e 
quei locali dove non è compatibile la presenza di persone o operatori; 
- locali privi di tutte le utenze attive di servizi di rete (gas, acqua, energia elettrica) e non  arredati; 
- superfici coperte di altezza  inferiore a 150 centimetri. 
Utenze non domestiche 
- locali dove si producono esclusivamente, di regola, rifiuti speciali non assimilati agli urbani 
secondo le disposizioni normative vigenti, a condizione che il produttore ne dimostri l’avvenuto 
trattamento in conformità alle normative vigenti; 
- centrali termiche e locali riservati ad impianti tecnologici quali cabine elettriche, silos e simili, 
dove non è compatibile o non si abbia di regola la presenza umana; 
- aree scoperte destinate all’esercizio dell’agricoltura, silvicoltura, allevamento e le serre a terra; 
- aree adibite in via esclusiva al transito dei veicoli destinate all’accesso alla pubblica via ed al 
movimento veicolare interno; 
- aree impraticabili o intercluse da recinzione; 
- aree in abbandono o di cui si possa dimostrare il permanente stato di inutilizzo; 
- aree non presidiate o adibite a mero deposito di materiali in disuso; 
- zone di transito e manovra degli autoveicoli all’interno delle aree degli stabilimenti industriali 
adibite a magazzini all’aperto; 
- aree adibite in via esclusiva all’accesso dei veicoli alle stazioni di servizio dei carburanti; 
b) aree scoperte pertinenziali o accessorie a locali tassabili quali, a titolo di esempio, posti auto 
scoperti, aree a verde, giardini, corti, lastrici solari, balconi e terrazze scoperte ; 
c) aree comuni condominiali ai sensi dell’art. 1117 del codice civile non detenute o occupate in via 
esclusiva. 

 
 

ART. 28 
DETERMINAZIONE DELLA SUPERFICIE TASSABILE 

 
1. In sede di prima applicazione della TARI, la superficie tassabile è data, per tutti gli immobili 
soggetti al prelievo dalla superficie calpestabile. Ai fini dell’applicazione del tributo si considerano 
le superficie già dichiarate o accertate ai fini della TARES, di cui all’art. 14 del Decreto Legge 
6/12/2011, n. 201, o della TARSU, di cui al Capo 3° del Decreto Legislativo 15/11/1993, n. 507.  
2. Per le unità immobiliari a destinazione ordinaria iscritte o iscrivibili nel catasto edilizio urbano, 
a decorrere dalla compiuta attivazione delle procedure volte a realizzare l’allineamento tra i dati 
catastali relativi alle unità immobiliari e i dati riguardanti la toponomastica e la numerazione civica 
interna ed esterna, di cui all’art. 1, comma 647, della Legge 27/12/2013, n. 147, la superficie 
tassabile  sarà determinata, a regime, dall’80% della superficie catastale determinata secondo i 
criteri stabiliti dal D.P.R. 23/03/1998, n.138. All’atto dell’entrata in vigore del predetto criterio, il 
Comune provvederà a comunicare ai contribuenti interessati la nuova superficie imponibile 



adottando le più idonee forme di comunicazione nel rispetto dell’art. 6 della Legge 27 luglio 2000, 
n. 212.  
2. La superficie calpestabile di cui al precedente comma 1 dei locali è determinata considerando la 
superficie dell’unità immobiliare al netto dei muri interni, dei pilastri e dei muri perimetrali. Nella 
determinazione della predetta superficie non si tiene conto dei locali con altezza inferiore a 1,5 mt., 
delle rientranze o sporgenze realizzate per motivi estetici, salvo che non siano fruibili, dei locali 
tecnici quali cabine elettriche, vani ascensori, locali contatori ecc. Le scale interne sono considerate 
solo per la proiezione orizzontale. La superficie dei locali tassabili è desunta dalla planimetria 
catastale o da altra analoga (ad esempio planimetria sottoscritta da un tecnico abilitato iscritto 
all’albo professionale), ovvero da misurazione diretta. Per le aree scoperte la superficie viene 
determinata sul perimetro interno delle stesse al netto di eventuali costruzioni in esse comprese. 
3. La misurazione complessiva è arrotondata al metro quadrato per eccesso o per difetto, a seconda 
che la frazione sia superiore/pari o inferiore al mezzo metro quadrato. 
4.  

ART. 29 
 PRODUZIONE DI RIFIUTI SPECIALI NON ASSIMILATI AGLI  URBANI 

 
1. I locali e le aree scoperte o le porzioni degli stessi ove si formano di regola rifiuti speciali non 
assimilati agli urbani ai sensi delle vigenti disposizioni non sono soggetti al tributo a condizione che 
il produttore ne dimostri l’avvenuto trattamento in conformità alla normativa vigente. 
2. L’esenzione di cui al comma precedente viene riconosciuta solo ai contribuenti che provvedano 
ad indicare le superfici produttive di rifiuti speciali non assimilati nella dichiarazione di cui al 
successivo art. 58 ed a fornire idonea documentazione comprovante l’ordinaria produzione dei 
predetti rifiuti ed il loro trattamento in conformità alle disposizioni vigenti (a titolo di esempio, 
contratti di smaltimento, copie formulari di trasporto dei rifiuti regolarmente firmati a destinazione, 
ecc.). In caso di mancata indicazione in denuncia delle superfici produttive di rifiuti speciali, 
l’esenzione di cui al comma 1 non potrà avere effetto fino a quando non verrà presentata la relativa 
indicazione nella dichiarazione.  
3. La comunicazione  comprovante lo smaltimento dei rifiuti prodotti dovra’ essere presentata 
entro il mese di marzo dell’anno successivo a quello di riferimento, indicando i rifiuti prodotti 
nell’anno, distinti per codici CER, allegando la documentazione attestante lo smaltimento presso 
imprese a ciò abilitate . 
 

ART. 30 
DETERMINAZIONE DELLA TARIFFA DEL TRIBUTO 

 
1. Il tributo è corrisposto in base a tariffa commisurata ad anno solare, cui corrisponde 
un’autonoma obbligazione tributaria. 
2. La tariffa del tributo è determinata sulla base dei criteri indicati dal regolamento di cui al D.P.R. 
27/04/1999, n. 158 e dell’art. 34 del presente regolamento. 
3. Le tariffe della TARI sono approvate annualmente dal Consiglio comunale entro il termine 
fissato da norme statali per l’approvazione del bilancio di previsione, in conformità al piano 
finanziario di cui al successivo art. 33. Ai sensi dell'art. 1, comma 169, della Legge 296/2006, le 
tariffe anche se approvate successivamente all'inizio dell'esercizio purché entro il termine appena 
indicato, hanno effetto dal primo gennaio dell'anno di riferimento. In caso di mancata deliberazione 
nel termine, si applicano le tariffe deliberate per l'anno precedente. 
4. In deroga a quanto sopra ed alle norme dell’art. 1, comma 169, della Legge 296/2006, le tariffe 
del tributo possono essere modificate, entro il termine stabilito dall’art. 193 del Decreto Legislativo 
267/2000, ove necessario per il ripristino degli equilibri di bilancio. 
 
 
 



ART. 31 
ISTITUZIONI SCOLASTICHE STATALI  

 
1. Alle istituzioni scolastiche statali continuano ad applicarsi le norme dell’art. 33-bis del D.L. 
31/12/2007, n. 248, convertito con modificazioni dalla Legge 28/02/2008, n. 31. 
2. La somma attribuita al Comune ai sensi del comma precedente è sottratta dal costo che deve 
essere coperto con il tributo comunale sui rifiuti e sui servizi. 
 

ART. 32 
COPERTURA DEI COSTI DEL SERVIZIO DI GESTIONE DEI RI FIUTI 

 
1. Le tariffe sono determinate in modo da garantire la copertura integrale dei costi del servizio di 
gestione dei rifiuti urbani ed assimilati. 
2. In particolare il tributo deve garantire la copertura di tutti i costi relativi agli investimenti nonché 
di tutti i costi d’esercizio del servizio di gestione dei rifiuti, inclusi i costi di cui all’articolo 15 del 
Decreto Legislativo 13/01/2003, n. 36. 
3. Per la determinazione dei costi del servizio si fa riferimento a quanto previsto dal regolamento 
di cui al Decreto del Presidente della Repubblica 158/1999. 
4. Nella determinazione dei costi del servizio non si tiene conto di quelli relativi ai rifiuti speciali 
al cui smaltimento provvedono a proprie spese i relativi produttori, comprovandone l'avvenuto 
trattamento in conformità alla normativa vigente.  
5. A decorrere dall'anno 2016 nella determinazione dei costi del servizio si tiene anche conto delle 
risultanze dei fabbisogni standard relativi allo specifico servizio, ove approvate in tempo utile. 
6. A norma dell’art. 1, comma 655, della Legge 27/12/2013, n. 147 il costo relativo alla gestione 
dei rifiuti delle istituzioni scolastiche statali è sottratto dal costo che deve essere coperto con il 
tributo. 
7. I costi del servizio di gestione dei rifiuti urbani ed assimilati sono determinati annualmente dal 
piano finanziario di cui all’art. 1, comma 683, della Legge 27/12/2013, n. 147. 
8. L'eventuale eccedenza del gettito consuntivo del tributo rispetto a quello preventivo è riportata 
nel piano finanziario dell'anno successivo, mentre l'eventuale differenza negativa tra il gettito 
consuntivo e quello preventivo del tributo è portata ad incremento del piano finanziario dell'anno 
successivo solamente se dovuta alla riduzione delle superfici imponibili, ovvero per le quote di 
esclusione per gli assimilati avviati al recupero direttamente dal produttore ovvero ad eventi 
imprevedibili non dipendenti da negligente gestione del servizio.  
 

ART. 33 
PIANO FINANZIARIO 

 
1. La determinazione delle tariffa del tributo avviene in conformità al piano finanziario del servizio 
di gestione dei rifiuti urbani, ai sensi dell’art. 1, comma 683, della Legge 27/12/2013, n. 147. Il 
piano finanziario è redatto dal soggetto gestore del servizio, che lo trasmette al Comune o 
all'Autorità competente in materia, a norma delle disposizioni vigenti, almeno due mesi prima del 
termine per l’approvazione del bilancio di previsione. Il piano finanziario è approvato dal Consiglio 
comunale o dall'Autorità competente in materia. Nell’ipotesi in cui l’Autorità competente non abbia 
provveduto all’approvazione del piano finanziario entro il termine fissato e comunque entro 30 
giorni dalla data di fissazione del Consiglio Comunale per l’approvazione della tariffe Tari, sarà 
quest’ultimo organo a provvedere alla sua approvazione, prima di deliberare sulle tariffe.  

 
 
 
 
 



ART. 34 
ARTICOLAZIONE DELLE TARIFFE DEL TRIBUTO  

 
1. Le tariffe sono articolate per le utenze domestiche e per quelle non domestiche, quest’ultime a 
loro volta suddivise in categorie di attività con omogenea potenzialità di produzione di rifiuti, 
riportate nell’allegato C)  al presente regolamento.  
2. Le tariffe sono commisurate in base alle quantità e qualità medie ordinarie di rifiuti prodotti per 
unità di superficie, in relazione agli usi ed alla tipologia di attività svolte, tenuto conto dei criteri 
individuati dal D.P.R. 27/04/1999, n. 158. 
3. Le tariffe sono articolate per le utenze domestiche e per quelle non domestiche, quest’ultime a 
loro volta suddivise in categorie di attività con omogenea potenzialità di produzione di rifiuti, 
riportate nell’allegato 1 al presente regolamento. 
4. Le tariffe si compongono di una quota determinata in relazione alle componenti essenziali del 
costo del servizio di gestione dei rifiuti, riferite in particolare agli investimenti per le opere ed ai 
relativi ammortamenti (quota fissa), e da una quota rapportata alle quantità di rifiuti conferiti, al 
servizio fornito ed all’entità dei costi di gestione (quota variabile).  
5. In virtù delle norme del D.P.R. 27/04/1999, n. 158: 
a. la determinazione delle tariffe del tributo deve garantire la copertura integrale dei costi del        
servizio di gestione dei rifiuti urbani ed assimilati, anche in relazione al piano finanziario degli 
interventi relativi al servizio e tenuto conto degli obiettivi di miglioramento della produttività e 
della qualità del servizio fornito e del tasso di inflazione programmato e deve rispettare 
l’equivalenza di cui al punto 1 dell’allegato 1 al D.P.R. 158/99; 
b. la quota fissa e quella variabile delle tariffe del tributo per le utenze domestiche e per quelle non 
domestiche vengono determinate in base a quanto stabilito dagli allegati 1 e 2 al DPR 158/1999. 
6. Il provvedimento di determinazione delle tariffe del tributo stabilisce altresì: 
a. la ripartizione dei costi del servizio tra le utenze domestiche e quelle non domestiche, indicando il 
criterio adottato;  
b. i coefficienti Ka, Kb, Kc e Kd previsti dall’allegato 1 al D.P.R. 158/99, fornendo idonea 
motivazione dei valori scelti, qualora reso necessario dall’articolazione dei coefficienti prescelta.   
 

ART. 35 
TARIFFA PER LE UTENZE DOMESTICHE 

 
1. La quota fissa della tariffa per le utenze domestiche è determinata applicando alla superficie 
dell’alloggio e dei locali che ne costituiscono pertinenza le tariffe per unità di superficie parametrate 
al numero degli occupanti, secondo le previsioni di cui al punto 4.1, Allegato 1, del decreto del 
Presidente della Repubblica 27 aprile 1999, n. 158, in modo da privilegiare i nuclei familiari più 
numerosi. 
2. La quota variabile della tariffa per le utenze domestiche è determinata in relazione al numero 
degli occupanti, secondo le previsioni di cui al punto 4.2, Allegato 1, del decreto del Presidente 
della Repubblica 27 aprile 1999, n. 158. 
3. I coefficienti rilevanti nel calcolo della tariffa sono determinati nella delibera tariffaria nei limiti  
stabiliti dalla vigente normativa. 
  

ART. 36 
 DETERMINAZIONE DEL NUMERO DEGLI OCCUPANTI DELLE UT ENZE 

DOMESTICHE 
 
1. Per le utenze domestiche condotte da persone fisiche che vi hanno stabilito la propria residenza 
anagrafica, il numero degli occupanti è quello del nucleo familiare risultante all’Anagrafe del 
Comune, salva diversa e documentata dichiarazione dell’utente. Devono comunque essere 



dichiarate le persone che non fanno parte del nucleo familiare anagrafico e dimoranti nell’utenza per 
almeno sei mesi nell’anno solare, come ad es. le colf che dimorano presso la famiglia. 
2. Sono considerati presenti nel nucleo familiare anche i membri temporaneamente domiciliati 
altrove. Nel caso di servizio di volontariato o attività lavorativa prestata all’estero e nel caso di 
degenze o ricoveri presso case di cura o di riposo, comunità di recupero, centri socio-educativi, 
istituti penitenziari, per un periodo non inferiore all’anno, la persona assente non iene considerata ai 
fini della determinazione della tariffa, a condizione che l’assenza sia adeguatamente documentata. 
3. Per le utenze domestiche condotte da soggetti non residenti nel Comune, per gli alloggi dei 
cittadini residenti all’estero (iscritti AIRE) e per gli alloggi a disposizione di enti diversi dalle 
persone fisiche occupati da soggetti non residenti, si assume come numero degli occupanti quello 
indicato dall'’utente o, in mancanza, quello di due unità. Resta ferma la possibilità per il Comune di 
applicare, in sede di accertamento, il dato superiore emergente dalle risultanze anagrafiche del 
Comune di residenza. 
4. Le cantine, le autorimesse o gli altri simili luoghi di deposito si considerano utenze domestiche 
condotte da un occupante, se condotte da persona fisica priva di utenze abitative. In difetto di tale 
condizione i medesimi luoghi si considerano utenze non domestiche. 
5. Per le unità abitative, di proprietà o possedute a titolo di usufrutto, uso o abitazione da soggetti 
già ivi anagraficamente residenti, tenute a disposizione dagli stessi dopo aver trasferito la 
residenza/domicilio in Residenze sanitarie Assistenziali (R.S.A.) o istituti sanitari e non locate o 
comunque utilizzate a vario titolo, il numero degli occupanti è fissato, previa presentazione di 
richiesta documentata, in una unità. 
6. per le unità immobiliari ad uso abitativo occupate da due o più nuclei familiari la tariffa è 
calcolata con riferimento al numero complessivo degli occupanti l’alloggio. 
7. Il numero degli occupanti le utenze domestiche è quello risultante al primo di gennaio dell’anno 
di riferimento o, per le nuove utenze, alla data di apertura. Le variazioni intervenute 
successivamente avranno efficacia a partire dall'’anno seguente. 

 
 

ART. 37 
TARIFFA PER LE UTENZE NON DOMESTICHE   

 
1. La quota fissa della tariffa per le utenze non domestiche è determinata applicando alla superficie 
imponibile le tariffe per unità di superficie riferite alla tipologia di attività svolta, calcolate sulla 
base di coefficienti di potenziale produzione secondo le previsioni di cui al punto 4.3, Allegato 1, 
del decreto del Presidente della Repubblica 27 aprile 1999, n. 158, in modo da privilegiare i nuclei 
familiari più numerosi. 
2. La quota variabile della tariffa per le utenze non domestiche è determinata applicando alla 
superficie imponibile le tariffe per unità di superficie riferite alla tipologia di attività svolta, 
calcolate sulla base di coefficienti di potenziale produzione secondo le previsioni di cui al punto 4.4, 
Allegato 1, del decreto del Presidente della Repubblica 27 aprile 1999, n. 158. 
3. I coefficienti rilevanti nel calcolo della tariffa sono determinati per ogni classe di attività 
contestualmente all’adozione della delibera tariffaria nei limiti  stabiliti dalla vigente normativa. 

 
 

ART. 38 
CLASSIFICAZIONE DELLE UTENZE NON DOMESTICHE 

 
1. Per le utenze non domestiche, sino a che non siano messi a punto e resi operativi sistemi di 
misurazione delle quantità di rifiuti effettivamente prodotti dalle singole utenze, i locali e le aree 
con diversa destinazione d’uso vengono accorpati in classi di attività omogenee con riferimento alla 
qualità ed alla presunta quantità di rifiuti prodotti, per l’attribuzione rispettivamente della quota 
fissa e della quota variabile della tariffa, come riportato nell’allegato 1 del presente regolamento. 



2. Per l’individuazione della categoria di attività in cui includere le utenze non domestiche, ai fini 
della determinazione dell’importo del tributo dovuto, si fa riferimento al codice ATECO 
dell’attività, a quanto risultante dall’iscrizione alla CC.II.AA o nell’atto di autorizzazione 
all’esercizio di attività o da pubblici registri o da quanto denunciato ai fini IVA. In mancanza, o in 
caso di divergenza, si considera l’attività effettivamente svolta, debitamente comprovata dal 
soggetto passivo. 
3.  Nel caso di attività distintamente classificate svolte nell’ambito degli stessi locali o aree 
scoperte, per le quali non sia possibile distinguere quale parte sia occupata dall’una o dall’altra si 
applicheranno i parametri relativi all’attività prevalente, quale risulta dalle iscrizioni obbligatorie, 
previa verifica di oggettivi parametri quantitativi. Le attività economiche non incluse esplicitamente 
nell’elenco saranno inserite nella categoria tariffaria con più similare produttività potenziale di 
rifiuti. 
4. La tariffa applicabile per ogni attività economica, determinata in base alla classificazione 
operata secondo i commi precedenti, è  diversa  a seconda della destinazione d’uso   (es. superficie 
di vendita, esposizione, deposito, ufficio, ecc..i.   
5. Per i locali adibiti ad utenze domestiche, ove parte della superficie sia destinata allo svolgimento 
di una attività economica, il tributo dovuto per quest’ultima superficie dovrà essere ridotto 
dell’importo già versato come utenza domestica. 
 
 

ART. 39 
 OBBLIGAZIONE TRIBUTARIA 

 
1. Il tributo è dovuto limitatamente al periodo dell’anno, computato in giorni, nel quale sussiste 
l’occupazione o la detenzione dei locali o aree. 
2. L’obbligazione tributaria decorre dal giorno in cui ha avuto inizio l’occupazione o la detenzione 
dei locali ed aree e sussiste sino al giorno in cui ne è cessata l’utilizzazione, purchè debitamente e 
tempestivamente dichiarata. 
3. Se la dichiarazione di cessazione è presentata in ritardo si presume che l’utenza sia cessata alla 
data di presentazione, salvo che l’utente dimostri con idonea documentazione la data di effettiva 
cessazione. 
4.  Le variazioni intervenute nel corso dell’anno, in particolare nelle superfici e/o nelle destinazioni 
d’uso dei locali e delle aree scoperte, che comportano un aumento di tariffa, producono effetti dal 
giorno di effettiva variazione degli elementi stessi. Il medesimo principio vale anche per le 
variazioni comportino una riduzione di tariffa, a condizione che la dichiarazione, se dovuta, sia 
prodotta entro i termini di cui al successivo articolo 58, decorrendo altrimenti dalla data di 
presentazione. Le variazioni di tariffa saranno di regola conteggiate a conguaglio, come previsto al 
successivo articolo 46. 
 

ART. 40 
MANCATO SVOLGIMENTO DEL SERVIZIO  

 
1. In caso di mancato svolgimento del servizio di gestione dei rifiuti o di effettuazione dello stesso 
in grave violazione della disciplina di riferimento, nonché di interruzione del servizio per motivi 
sindacali o per imprevedibili impedimenti organizzativi che abbiano determinato una situazione 
riconosciuta dall’autorità sanitaria di danno o pericolo di danno alle persone o all’ambiente, il 
tributo è dovuto dai contribuenti coinvolti in misura del 20 %. 
 

ART. 41 
ZONE NON SERVITE 

 
1. Il tributo è dovuto per intero nelle zone in cui è effettuata la raccolta dei rifiuti urbani ed 
assimilati. Si intendono servite tutte le zone del territorio comunale incluse nell’ambito dei limiti 



della zona servita, come definita dal vigente regolamento comunale per la gestione del servizio dei 
rifiuti urbani ed assimilati.  
2. Per le utenze ubicate fuori dalla zona servita, purché di fatto non servite dalla raccolta, il tributo 
da applicare è ridotto in misura del 40 %. 
3. La riduzione di cui al presente articolo deve essere appositamente richiesta dal soggetto passivo 
con la presentazione della dichiarazione di cui al successivo art. 61 e viene meno a decorrere 
dall’anno successivo a quello di attivazione del servizio di raccolta. 
 

ART. 42 
RIDUZIONI ED ESENZIONI PER LE UTENZE DOMESTICHE 

 
1. La tariffa si applica in misura ridotta , nella quota fissa e nella quota variabile, alle utenze 
domestiche  che si trovano nelle seguenti condizioni: 
a) abitazioni tenute a disposizione per uso stagionale od altro uso limitato e discontinuo, non 
superiore a 183 giorni nell’anno solare : riduzione del  10%; 
b) abitazioni occupate da soggetti che risiedano o abbiano la dimora per piu’ di sei mesi all’anno 
all’estero: riduzione del 30 %; 
c)  fabbricati rurali ad uso abitativo: riduzione del 10%; 
d) per le abitazioni dotate di arredo e allacci ai servizi pubblici a rete, tenute a disposizione e non 
occupate neppure saltuariamente da soggetti residenti, è previsto l’abbattimento  totale della quota 
variabile della tariffa e l’applicazione della quota fissa prevista per i nuclei familiari composti da n. 
2 persone. Tale condizione deve essere preventivamente comunicata dal contribuente mediante 
dichiarazione sostitutiva resa ai sensi del DPR 445/2000. 
2. La tariffa si applica in misura ridotta del 20%, nella quota variabile, alle utenze domestiche che 
provvedono allo smaltimento in proprio degli scarti compostabili mediante compostaggio 
domestico. La riduzione ha effetto dal 1° gennaio dell’anno successivo a quello di presentazione di 
apposita istanza nella quale si attesta che verrà praticato il compostaggio domestico per l’anno 
successivo in modo continuativo. Suddetta istanza sarà valida anche per gli anni successivi, purché 
non siano mutate le condizioni, con obbligo per il soggetto passivo di comunicare al Comune la 
cessazione dello svolgimento dell’attività di compostaggio. Con la presentazione della sopra citata 
istanza il medesimo autorizza altresì il Comune a provvedere a verifiche, anche periodiche, al fine 
di accertare la reale pratica di compostaggio.  
3. Le riduzioni tariffarie sopra indicate competono a richiesta dell’interessato e decorrono dall’anno 
successivo a quello della richiesta, salvo che non siano domandate contestualmente alla 
dichiarazione di inizio occupazione/detenzione o possesso o di variazione, nel cui caso hanno la 
stessa decorrenza della dichiarazione.  
4. Le riduzioni di cui al presente articolo cessano di operare alla data in cui ne vengono meno le 
condizioni di fruizione, anche in mancanza della relativa dichiarazione. 

 
ART. 43 

RIDUZIONE PER LE UTENZE NON DOMESTICHE AD USO STAGI ONALE 
 

1. La tariffa si applica in misura ridotta, nella parte fissa e nella parte variabile, del 30 % ai locali, 
diversi dalle abitazioni, ed aree scoperte adibiti ad uso stagionale o ad uso non continuativo, ma 
ricorrente, purchè non superiore a 183 giorni nell’anno solare. 
2. La riduzione si applica se le condizioni ai cui al primo comma risultano da licenza o atto 
assentivo rilasciato dai competenti organi per l’esercizio dell’attività o da dichiarazione rilasciata 
dal titolare a pubbliche autorità. 
3. La riduzione si applica dalla data di effettiva sussistenza delle condizioni di fruizione se 
debitamente dichiarate e documentate nei termini di presentazione della dichiarazione iniziale o di 
variazione o, in mancanza, dalla data di presentazione della relativa dichiarazione. 



3. Le riduzioni di cui al presente articolo cessano di operare alla data in cui ne vengono meno le 
condizioni di fruizione, anche in mancanza della relativa dichiarazione. 
 

ART. 44 
TRIBUTO GIORNALIERO 

 
1. Per il servizio di gestione dei rifiuti assimilati prodotti dai soggetti che occupano o detengono 
temporaneamente, con o senza autorizzazione, locali o aree pubbliche o di uso pubblico, è dovuto il 
tributo giornaliero. 
2. L’occupazione o la detenzione è temporanea quando si protrae per periodi inferiori a 183 giorni 
nel corso dello stesso anno solare. 
3. La tariffa del tributo giornaliero è commisurata per ciascun metro quadrato di superficie 
occupata, per giorno o frazione di giorno di occupazione. 
4. La tariffa giornaliera è fissata, per ogni categoria, nella misura di 1/365 della tariffa annuale del 
tributo maggiorata del 100 % . E’ facoltà del soggetto passivo chiedere il pagamento della tariffa 
annuale del tributo. 
5. Nel caso di svolgimento dell’attività o di durata dell’occupazione superiore o pari a 183 giorni 
dell’anno solare è dovuta comunque la tariffa annuale del tributo. 
6. L’obbligo della dichiarazione dell’uso temporaneo è assolto con il pagamento del tributo da 
effettuarsi con le modalità ed i termini previsti per la tassa per l’occupazione temporanea di spazi ed 
aree pubbliche e, a partire dall’entrata in vigore dell’imposta municipale secondaria di cui all’art. 11 
del Decreto Legislativo 23/2011, secondo i termini e le modalità di pagamento della stessa.  
7. Al tributo giornaliero si applicano, in quanto compatibili, tutte le disposizioni del tributo 
annuale. 
8. L’ufficio comunale addetto al rilascio delle concessioni per l’occupazione del suolo pubblico e 
quello addetto alla vigilanza sono tenuti a comunicare all’ufficio tributi tutte le concessioni 
rilasciate, nonché eventuali occupazioni abusive riscontrate. 
 

ART. 45 
TRIBUTO PROVINCIALE  

 
1. E’ fatta salva l’applicazione del tributo provinciale per l’esercizio delle funzioni di tutela, 
protezione ed igiene ambientale di cui all’art. 19 del Decreto Legislativo 30/12/1992, n.504. 
2. Il tributo è commisurato alla superficie dei locali e delle aree assoggettabili al tributo ed è 
applicato nelle misura percentuale deliberata dalla Provincia.  

 
ART. 46 

 RISCOSSIONE  
 
1. La tassa sui rifiuti è versata direttamente al Comune, mediante modello di pagamento unificato 
di cui all’art. 17 del Decreto Legislativo 09/07/1997, n. 241. 
2. Il Comune provvede all’invio ai contribuenti di un apposito avviso di pagamento, con annessi i 
modelli di pagamento precompilati, sulla base delle dichiarazioni presentate e degli accertamenti 
notificati, contenente l’importo dovuto per la tassa sui rifiuti ed il tributo provinciale, l’ubicazione e 
la superficie dei locali e delle aree su cui è applicato il tributo, la destinazione d’uso dichiarata o 
accertata, le tariffe applicate, l’importo di ogni singola rata e le scadenze. L’avviso di pagamento 
deve contenere altresì tutti gli elementi previsti dall’art. 7 della L. 212/2000 e può essere inviato 
anche per posta semplice o mediante posta elettronica all’indirizzo comunicato dal contribuente o 
disponibile sul portale INI-PEC. 
3.Gli importi annuali dovuti sono riscossi di norma in quattro rate alle scadenze indicate nell’avviso 
di pagamento, salva diversa determinazione della Giunta Comunale, E’ ammesso il pagamento in 
un’unica soluzione. Eventuali conguagli di anni precedenti o dell’anno in corso possono essere 



riscossi anche in unica soluzione. L’importo complessivo del tributo annuo dovuto da versare è 
arrotondato all’euro superiore o inferiore a seconda che le cifre decimali siano superiori o 
inferiori/pari a 49 centesimi, in base a quanto previsto dal comma 166, art. 1, della Legge 
27/12/2006, n. 296. L’arrotondamento, nel caso di impiego del modello F24, deve essere operato 
per ogni codice tributo. 
4. Il versamento del tributo non è dovuto quando l'importo annuale risulta inferiore a euro 12,00. 
Analogamente non si procede al rimborso per somme inferiori al predetto importo. 
5. Le modifiche inerenti alle caratteristiche dell’utenza, che comportino variazioni in corso d’anno 
del tributo, potranno essere conteggiate nel tributo relativo all’anno successivo anche mediante 
conguaglio compensativo. 
6. Il Comune provvede al riversamento alla Provincia del tributo provinciale di cui all’art. 19 del 
Decreto Legislativo 30/12/1992, n. 504 riscosso, secondo la periodicità e le modalità che saranno 
concordate con il medesimo Ente o secondo quanto stabilito da specifiche disposizioni. Per la 
riscossione il Comune ha diritto a trattenere il compenso previsto dal citato art. 19. 
7. In caso di mancato o parziale versamento dell’importo richiesto alle prescritte scadenze, il 
Comune provvede alla notifica, anche mediante servizio postale con raccomandata con ricevuta di 
ritorno o posta elettronica certificata, di un sollecito di versamento, contenente le somme da versare 
in unica soluzione entro il termine ivi indicato. In caso di inadempimento, si applicherà la sanzione 
per omesso pagamento di cui all’art. 62, comma 1 oltre gli interessi di mora, e si procederà alla 
riscossione coattiva con aggravio delle spese di riscossione.  
 

 
TITOLO 4 – DISCIPLINA DEL TRIBUTO COMUNALE PER I SE RVIZI INDIVISIBILI 

(TASI) 
 

ART. 47 
PRESUPPOSTO E FINALITA’  

 
1. Presupposto del tributo comunale per i servizi indivisibili, di seguito TASI, è il possesso o la 
detenzione a qualsiasi titolo di fabbricati, ivi compresa l’abitazione principale, e di aree edificabili,  
come definiti ai fini dell’imposta municipale propria, ad eccezione in ogni caso dei terreni agricoli. 
2. Il tributo concorre al finanziamento dei servizi indivisibili erogati dal Comune, come meglio 
specificati dal successivo articolo 54 del presente regolamento. 
 

ART. 48 
SOGGETTI PASSIVI  

 
1. La TASI è dovuta da chiunque possieda, a titolo di proprietà, usufrutto, uso, abitazione o 
superficie,  o detenga a qualsiasi titolo le unità immobiliari di cui al precedente articolo 49. In caso 
di pluralità di possessori o detentori essi sono tenuti in solido all’adempimento dell’unica 
obbligazione tributaria.  
2. Nel caso in cui l’unità immobiliare è occupata da un soggetto diverso dal titolare del diritto reale 
sulla stessa, quest’ultimo e l’occupante sono titolari di un’autonoma obbligazione tributaria. In tale 
ipotesi l’occupante sarà tenuto al versamento della TASI nella misura del 30 %,  mentre il titolare 
del diritto reale sull’immobile della restante quota del tributo. In caso di una pluralità di titolari di 
diritti reali sull’immobile o di detentori, sorgono due distinte obbligazioni tributarie, una in capo ai 
primi ed una in capo ai secondi, ciascuna al suo interno di natura solidale.  
3. Nel caso di detenzione temporanea degli immobili soggetti al tributo di durata non superiore a 
sei mesi nel corso dello stesso anno solare, la TASI è dovuta soltanto dal possessore dei locali a 
titolo di proprietà, uso, usufrutto, uso, abitazione o superficie. Per l’individuazione di tale fattispecie 
si fa riferimento alla durata del rapporto. 



4. Nel caso in cui l’immobile soggetto al tributo sia oggetto di locazione finanziaria, la TASI è 
dovuta solo dal locatario a decorrere dalla data della stipulazione e per tutta la durata del contratto. 
Per durata del contratto di locazione finanziaria deve intendersi il periodo intercorrente dalla data 
della stipulazione alla data di riconsegna del bene al locatore, comprovata dal verbale di consegna.  
5. Nel caso di locali in multiproprietà e di centri commerciali integrati il soggetto che gestisce i 
servizi comuni è responsabile del versamento della TASI dovuta per i locali e le aree scoperte di uso 
comune e per i locali e le aree in uso esclusivo ai singoli possessori o detentori, fermi restando nei 
confronto di quest’ultimi gli altri obblighi o diritti derivanti dal rapporto tributario riguardante i 
locali e le aree in uso esclusivo. 
 

ART. 49 
IMMOBILI SOGGETTI AL TRIBUTO  

 
1. Sono soggetti alla TASI tutti i fabbricati, ivi compresa l’abitazione principale e le aree 
edificabili, posseduti o detenuti a qualsiasi titolo. 
2. Per fabbricato si intende l’unità immobiliare iscritta o iscrivibile nel catasto fabbricati, 
considerandosi parte integrante del fabbricato l’area occupata dalla costruzione e quella che ne 
costituisce pertinenza. Quest’ultima è tale quando è destinata in modo effettivo e concreto a servizio 
o ornamento di un fabbricato, mediante un’oggettiva, durevole e funzionale modificazione dello 
stato dei luoghi,e qualora sia espressamente dichiarata come tale nella dichiarazione del tributo. 
3. Per abitazione principale si intende l’immobile, iscritto o iscrivibile nel catasto edilizio urbano, 
come unica unità immobiliare, nel quale il possessore dimora abitualmente e risiede 
anagraficamente e il suo nucleo familiare dimorano abitualmente e risiedono anagraficamente. Nel 
caso in cui i componenti del nucleo familiare abbiano stabilito la dimora abituale e la residenza 
anagrafica in immobili diversi situati nel territorio comunale, si considera abitazione principale per 
il nucleo familiare un solo immobile. Per pertinenze dell’abitazione principale si intendono 
esclusivamente quelle classificate nelle categorie catastali C/2, C/6 e C/7, nella misura massima di 
un’unità pertinenziale per ciascuna delle categorie catastali indicate, anche se iscritte in catasto 
unitamente all’unità ad uso abitativo.  
4. Per area edificabile si intende l’area utilizzabile a scopo edificatorio in base agli strumenti 
urbanistici generali o attuativi, anche semplicemente adottati e non approvati dall’organo 
competente, ovvero in base alle possibilità effettive di edificazione determinate secondo i criteri 
previsti agli effetti dell’indennità di espropriazione per pubblica utilità. L’area inserita nello 
strumento urbanistico generale è, ai fini del tributo, edificabile, a prescindere dall’approvazione di 
eventuali strumenti attuativi necessari per la sua edificazione. 
5. Nel caso di fabbricato di nuova costruzione lo stesso è soggetto all’imposta a partire dalla data 
il di accatastamento come ultimato o da quella di ultimazione dei lavori di costruzione ovvero, se 
antecedente, dalla data in cui è comunque utilizzato.  
6. Sono comunque esenti dal tributo le fattispecie previste dall’art. 1, comma 3, del Decreto Legge 
06/03/2014, n. 16. 
 

ART. 50 
PERIODI DI APPLICAZIONE DEL TRIBUTO  

 
1. Le obbligazioni tributarie nascenti al verificarsi del presupposto del tributo decorrono dal giorno 
in cui ha avuto inizio il possesso o la detenzione dei fabbricati o delle aree soggette al tributo e 
sussistono fino al giorno di cessazione. Il tributo è pertanto dovuto per il periodo dell’anno, 
computato in giorni, nel quale sussiste il possesso o la detenzione dei fabbricati o delle aree 
imponibili. 
2. La cessazione dell’obbligazione nei confronti del detentore si ha dal giorno in cui la stessa è 
avvenuta, qualora sia tempestivamente dichiarata entro il termine di presentazione della 



dichiarazione. In mancanza, l'obbligazione termina dalla data di presentazione della dichiarazione, 
salvo che l’utente non dimostri con idonea documentazione il momento di effettiva cessazione. 
 

ART. 51 
DETERMINAZIONE DELLA BASE IMPONIBILE 

 
1. La base imponibile degli immobili soggetti alla TASI è quella prevista per l’applicazione 
dell’imposta municipale propria (IMU). 
2. La base imponibile è ridotta del 50 per cento: 
a. per i fabbricati di interesse storico o artistico di cui all’articolo 10 del Decreto Legislativo 
22/01/2004, n. 42. 
b. per i fabbricati dichiarati inagibili o inabitabili e di fatto non utilizzati, limitatamente al periodo 
dell’anno durante il quale sussistono dette condizioni. 
3. Si applicano le disposizioni di cui all’articolo 10 del presente regolamento. 
 

ART. 52 
ALIQUOTE DEL TRIBUTO 

 
1. L’aliquota di base del tributo è del 1 per mille. 
2. Le aliquote della TASI sono stabilite con apposita deliberazione del Consiglio comunale, da 
adottarsi entro il termine fissato da norme statali per l’approvazione del bilancio di previsione, in 
conformità con i servizi e con i costi individuati ai sensi dell’articolo 54 del presente regolamento e 
nel rispetto dei limiti indicati nel presente articolo, anche differenziandole in ragione del settore di 
attività nonché della tipologia e della destinazione degli immobili. Con la medesima deliberazione, 
adottata ai sensi dell’art. 52 del Decreto Legislativo 446/97, l’aliquota può essere ridotta, fino anche 
al suo azzeramento, con riferimento a determinate fattispecie imponibili, settori di attività, tipologia 
e destinazione degli immobili. 
3. In ogni caso la somma delle aliquote della TASI e dell’IMU per ciascuna tipologia di immobile 
non può superare l’aliquota massima consentita dalla legge statale per l’IMU al 31/12/2013. 
4. Per l’anno 2014 l’aliquota massima non può superare il 2,5 per mille. Per il medesimo anno i 
limiti di cui al presente comma ed al comma precedente possono essere superati per un ammontare 
complessivamente non superiore allo 0,8 per mille, a condizione che siano finanziate detrazioni o 
altre misure, previste dalla deliberazione di cui al precedente comma 3, relativamente alle abitazioni 
principali ed alle unità immobiliari ad esse equiparate ai sensi dell’art. 13, comma 2, del Decreto 
Legge 06/12/2011, n. 201, convertito con modificazioni dalla Legge 22/12/2011, n. 214, tali da 
generare effetti sul carico TASI equivalenti a quelli determinatisi con riferimento all’IMU per la 
stessa tipologia di immobile. 
5. L’aliquota massima prevista per i fabbricati rurali ad uso strumentale, di cui all’art. 9, comma 3-
bis, del D.L. 30/12/1993, n. 557, convertito con modificazioni dalla legge 26/02/1994, n. 133, non 
può superare in ogni caso l’1 per mille. 
6. I predetti limiti massimi e minimi si devono intendere automaticamente adeguati in caso di 
modifiche legislative successive all’approvazione del presente regolamento. 
 

ART. 53 
DETRAZIONI, RIDUZIONI ED ESENZIONI  

 
1. La deliberazione del Consiglio comunale di approvazione delle aliquote, di cui al precedente 
articolo 52, può prevedere apposite detrazioni d’imposta, riduzioni ed esenzioni nei limiti disposti 
dalla vigente normativa. 
 
 
 



ART. 54 
SERVIZI INDIVISIBILI E RELATIVI COSTI 

 
1. Con la deliberazione di cui al precedente articolo 52, il Consiglio Comunale individua i servizi 
indivisibili e fornisce indicazione analitica, per ciascuno di tali servizi, dei relativi costi alla cui 
copertura la TASI è diretta. 
 

ART. 55 
VERSAMENTO DEL TRIBUTO 

 
1. La TASI è versata direttamente al Comune, mediante modello di pagamento unificato (mod. 
F24) o bollettino di conto corrente postale al quale si applicano le disposizioni di cui all’art. 17 del 
Decreto Legislativo 09/07/1997, n. 241. 
2. Il pagamento del tributo avviene in due rate con scadenza nei mesi di giugno e dicembre. Le rate 
scadono il giorno 16 di ogni mese. La prima rata è calcolata sulla base dell’importo dovuto per il 
primo semestre, calcolato applicando le aliquote o la detrazione dei dodici mesi dell’anno 
precedente o,  in mancanza, l’aliquota di base. La seconda rata è versata a saldo del tributo dovuto 
per l’intero anno, con eventuale conguaglio sulla prima rata, impiegando le aliquote e le detrazioni 
deliberate per l’anno di competenza. E’ comunque consentito il pagamento in unica soluzione entro 
il 16 giugno di ogni anno. 
3. L’importo complessivo del tributo annuo dovuto da versare è arrotondato all’euro superiore o 
inferiore a seconda che le cifre decimali siano superiori o inferiori/pari a 49 centesimi, in base a 
quanto previsto dal comma 166, art. 1, della L. 296/2006. L’arrotondamento, nel caso di impiego 
del modello F24, deve essere operato per ogni codice tributo. 
4. Il Comune, a regime, provvede ad inviare ai contribuenti i modelli di pagamento 
preventivamente compilati, fermo restando che, qualora il Comune non provveda in tal senso, il 
contribuente è comunque tenuto al versamento della TASI in autoliquidazione. 
 

ART. 56 
IMPORTI MINIMI 

 
1. Il contribuente non è tenuto al versamento del tributo qualora l’importo annuale dovuto per tutti 
gli immobili dallo stesso posseduti o detenuti è inferiore ad € 12,00. 
 

TITOLO 5 – DISPOSIZIONI COMUNI 
 

ART. 57 
DICHIARAZIONE 

 
1. I  soggetti passivi dei tributi presentano la dichiarazione relativa all’imposta unica comunale 
entro il termine del 30 giugno dell’anno successivo alla data di inizio del possesso o della 
detenzione dei locali e delle aree assoggettabili al tributo. 
2. Per la presentazione della dichiarazione IMU restano ferme le specifiche norme legislative e 
quanto disposto dall'art. 19 del presente regolamento. 
3. Ai fini della dichiarazione relativa alla TASI si applicano le disposizioni concernenti la 
presentazione della dichiarazione IMU. In sede di prima applicazione del tributo si considerano 
valide tutte le dichiarazioni presentate ai fini dell’IMU o della previgente ICI, contenenti tutti gli 
elementi utili per l’applicazione del tributo. Tutti i possessori di immobili soggetti alla TASI che 
non hanno presentato nel tempo una valida dichiarazione ICI o IMU, ovvero la cui dichiarazione 
non contiene tutti gli elementi necessari per applicare il tributo, nonché tutti i detentori degli stessi, 
sono tenuti a presentare la dichiarazione TASI nel termine indicato dal precedente comma 1. 
4. Per la presentazione della dichiarazione TARI si applicano le norme del seguente articolo. 



 
ART. 58 

DICHIARAZIONE TARI 
 

2. Il verificarsi del presupposto per l’assoggettamento al tributo determina l’obbligo per il soggetto 
passivo di presentare apposita dichiarazione di inizio occupazione/detenzione o possesso dei locali 
o delle aree soggette. 
3. Nell’ipotesi di più soggetti obbligati in solido, la dichiarazione può essere presentata anche da 
uno solo degli occupanti/detentori o possessori. 
4. I soggetti obbligati provvedono a consegnare al Comune la dichiarazione, redatta sui moduli 
appositamente predisposti dallo stesso, entro il termine di 60 giorni dalla data dell’inizio 
dell’occupazione, della detenzione o del possesso. La dichiarazione può essere consegnata o 
direttamente o a mezzo posta con raccomandata a/r, allegando fotocopia del documento d’identità, o  
PEC. La denuncia si intende consegnata all’atto del ricevimento da parte del Comune, nel caso di 
consegna diretta, alla data di spedizione risultante dal timbro postale, nel caso di invio postale, o 
alla data del rapporto di ricevimento del messaggio nel caso di invio a mezzo di PEC. 
5. Ai fini dell’applicazione del tributo la dichiarazione ha effetto anche per gli anni successivi, 
sempreché non si verifichino modificazioni dei dati dichiarati da cui consegua un diverso 
ammontare del tributo. In quest’ultimo caso il contribuente è obbligato a presentare apposita 
dichiarazione di variazione entro il termine di 60 giorni dalla data del verificarsi della variazione. 
Non comporta obbligo di presentazione della denuncia di variazione la modifica del numero dei 
componenti il nucleo familiare se si tratta di soggetti residenti. 
6. La dichiarazione sia originaria che di variazione deve contenere i seguenti elementi: 
Utenze domestiche 
a. Generalità dell’occupante/detentore/possessore, il codice fiscale, la residenza; 
b. Generalità del soggetto denunciante se diverso dal contribuente, con indicazione della qualifica; 
c. Dati catastali, indirizzo di ubicazione comprensivo del numero dell’interno ove esistente, 
superficie calpestabile e destinazione d’uso dei singoli locali; 
d. Numero degli occupanti i locali; 
e. Generalità e codice fiscale dei soggetti non residenti nei medesimi; 
f. Data in cui ha avuto inizio l’occupazione/detenzione o il possesso dei locali o in cui è 
intervenuta la variazione; 
Utenze non domestiche 
a. Denominazione della ditta o ragione sociale della società, relativo scopo sociale o istituzionale 
della persona giuridica, sede principale o legale, codice fiscale e partita IVA, codice ATECO 
dell’attività, PEC; 
b. Generalità del soggetto denunciante, con indicazione della qualifica; 
c. Persone fisiche che hanno la rappresentanza e l’amministrazione della società; 
d. Dati catastali, indirizzo di ubicazione comprensivo del numero dell’interno ove esistente, 
superficie calpestabile e destinazione d’uso dei singoli locali ed aree denunciati e loro partizioni 
interne; 
e. Indicazione dell’eventuale parte della superficie produttiva di rifiuti speciali non assimilati agli 
urbani; 
f. Data di inizio dell’occupazione o della conduzione o di variazione degli elementi denunciati. 
La denuncia deve essere regolarmente sottoscritta. Nell’ipotesi di invio per PEC la dichiarazione 
deve essere comunque sottoscritta, anche con firma digitale. 
7. La dichiarazione di cessata occupazione/detenzione o possesso dei locali o delle aree deve 
essere presentata dal dichiarante originario o dai soggetti conviventi entro 60 giorni dalla 
cessazione, con l’indicazione di tutti gli elementi atti a comprovare la stessa. In tale ipotesi il 
contribuente ha diritto all’abbuono o al rimborso del tributo relativo alla restante parte dell’anno dal 
giorno successivo a quello in cui si è verificata la cessazione. 



8. In caso di mancata presentazione della dichiarazione nel corso dell’anno di cessazione il tributo 
non è dovuto se il contribuente dimostra di non aver continuato l’occupazione,  la detenzione o il 
possesso dei locali e delle aree ovvero se il tributo è stato assolto dal soggetto subentrante a seguito 
di dichiarazione o in sede di recupero d’ufficio. 
9. Nel caso di decesso del contribuente, i familiari conviventi o gli eredi dello stesso, dovranno 
provvedere alla presentazione della dichiarazione di cessazione entro la fine dell’anno in cui si è 
verificato il decesso o entro il termine di cui al precedente comma 6, se più favorevole. 
10. Gli uffici comunali , in occasione di richiesta di residenza, rilascio di licenze,autorizzazioni,  
concessioni o segnalazioni certificate di inizio attività, devono invitare il contribuente a presentare 
la dichiarazione di inizio nel termine previsto, fermo restando l’obbligo del contribuente di 
presentare la dichiarazione anche in assenza di detto invito. 
11. In sede di prima applicazione del tributo, ai fini della dichiarazione TARI, restano ferme le 
superfici dichiarate o definitivamente accertate ai fini della TARES eventualmente opportunamente 
integrate con gli elementi in esse non contenuti, necessari per l’applicazione della tassa sui rifiuti. 
Suddetti elementi saranno ottenuti ricorrendo alle informazioni già presenti sulle banche dati a 
disposizione dell’ente, ove queste non siano sufficienti, per mezzo di apposite richieste presentate 
agli utenti, nel rispetto dei principi della L. 212/2000.  
 

ART. 59 
RIMBORSI E COMPENSAZIONE 

 
1. Il soggetto passivo deve richiedere il rimborso delle somme versate e non dovute, entro il 
termine di 5 anni dalla data del pagamento ovvero dal giorno in cui è stato definitivamente accertato 
il diritto alla restituzione. 
2. Il Comune provvederà al rimborso entro 180 giorni dalla presentazione della richiesta. 
3. Su specifica richiesta del contribuente è possibile procedere alla compensazione delle 
somme a debito con quelle a credito, purchè riferite allo stesso tributo. Il Funzionario responsabile 
sulla base della richiesta pervenuta, in esito alle verifiche compiute, autorizza la compensazione. 
4. Sulle somme da rimborsare spettano gli interessi legali, con maturazione giorno per giorno e 
con decorrenza dalla dell’eseguito versamento. 
5. Non si procede al rimborso o alla compensazione di somme per importi inferiori ai limiti 
minimi di versamento spontaneo fissati nel presente regolamento.  
 

ART. 60 
FUNZIONARIO RESPONSABILE 

 
1. A norma dell’art. 1, comma 692, della L. 147/2013, la Giunta Comunale designa il funzionario 
responsabile del tributo a cui sono attribuiti tutti i poteri per l’esercizio di ogni attività organizzativa 
e gestionale, compreso quello di sottoscrivere i provvedimenti afferenti a tali attività, nonché la 
rappresentanza in giudizio per le controversie relative allo stesso tributo, ove consentito dalle 
vigenti disposizioni di legge. La Giunta può altresì nominare responsabili differenti per i singoli 
tributi componenti l’imposta unica comunale.  
 

ART. 61 
VERIFICHE ED ACCERTAMENTI 

 
1. Il Comune svolge le attività necessarie al controllo dei dati contenuti nelle dichiarazione 
presentate dai soggetti passivi e le attività di controllo per la corretta applicazione del tributo. A tal 
fine può: 
a. inviare al contribuente questionari, da restituire debitamente compilati entro il termine di 60 

giorni dalla notifica; 



b. utilizzare, nel rispetto delle vigenti disposizioni di tutela del trattamento dei dati personali, dati 
presentati per altri fini, ovvero richiedere ad uffici pubblici o ad enti di gestione di servizi 
pubblici, dati e notizie rilevanti nei confronti delle singole contribuenti, in esenzione di spese e 
diritti; 

c. accedere ai locali ed alle aree assoggettabili al tributo, mediante personale debitamente 
autorizzato, dando preavviso al contribuente di almeno 7 giorni, nei limiti e nei casi previsti 
dalla legge. In caso di mancata collaborazione del contribuente od altro impedimento alla diretta 
rilevazione l’ente procede all’accertamento sulla base di presunzioni semplici di cui all’art. 2729 
del codice civile. Per le operazioni di cui sopra, il Comune ha facoltà di avvalersi: 
- degli accertatori di cui ai commi 179-182, art. 1, della L. 296/2006, ove nominati; 
- del proprio personale dipendente; 
- di soggetti privati o pubblici di provata affidabilità e competenza, con il quale 

medesimo può stipulare apposite convenzioni. 
Per accedere agli immobili il personale di cui sopra dovrà essere appositamente autorizzato ed 
esibire apposito documento di riconoscimento. 

d. utilizzare tutte le banche dati messe a disposizione dall’Agenzia delle Entrate. 
2. Per le finalità del presente articolo, tutti gli uffici comunali sono obbligati a trasmettere 
all’ufficio tributi, nel rispetto delle vigenti normative in materia di trattamento dei dati personali, 
periodicamente copia o elenchi : 
- delle concessioni per l’occupazione di spazi ed aree pubbliche; 
- delle comunicazioni di fine lavori ricevute; 
- dei provvedimenti di abitabilità/agibilità rilasciati per l’uso dei locali ed aree; 
- dei provvedimenti relativi all’esercizio di attività artigianali, commerciali fisse o itineranti; 
- di ogni variazione anagrafica relativa alla nascita, decesso, variazione di residenza e domicilio 
della popolazione residente. 
3. Ai fini dell’attività di accertamento della TARI, il comune, per le unità immobiliari a 
destinazione ordinaria iscritte o iscrivibili nel catasto edilizio urbano, può considerare come 
superficie assoggettabile al tributo l’80% della superficie catastale, determinata secondo i criteri di 
cui al D.P.R. 138/1998, in base al disposto dell’art. 1, comma 646, della L. 147/2013. 
4. Nei casi in cui dalle verifiche condotte sui versamenti eseguiti dai contribuenti e dai riscontri 
operati in base ai precedenti commi, venga riscontrata la mancanza, l’insufficienza o la tardività del 
versamento ovvero l’infedeltà, l’incompletezza o l’omissione della dichiarazione originaria o di  
variazione, il Comune provvederà alla notifica di apposito avviso di accertamento motivato in 
rettifica o d’ufficio, a norma dei commi 161 e 162 dell’art. 1 della L. 296/2006, comprensivo del 
tributo o del maggiore tributo dovuto, oltre che degli interessi e delle sanzioni e delle spese. 
L’avviso di accertamento deve essere sottoscritto dal funzionario responsabile del tributo. L’avviso 
di accertamento relativo ad un medesimo periodo d’imposta può riguardare congiuntamente tutti i 
tributi componenti la IUC o anche solo uno o alcuni di essi, potendosi altresì emettere anche più 
avvisi per una medesima annualità purché riguardanti tributi diversi o violazioni differenti. 
5. Gli accertamenti divenuti definitivi, perché non impugnati nei termini o a seguito di sentenza 
passata in giudicato, tengono luogo della dichiarazione per le annualità successive all’intervenuta 
definitività. 
 

ART. 62 
SANZIONI ED INTERESSI 

 
1. In caso di omesso, insufficiente o tardivo versamento dell’imposta unica comunale risultante 
dalla dichiarazione alle prescritte scadenze viene irrogata la sanzione del 30% dell’importo omesso 
o tardivamente versato, stabilita dall’art. 13 del Decreto Legislativo 472/97. Nel caso di versamenti 
effettuati con un ritardo non superiore a 15 giorni, la sanzione di cui al primo periodo è ridotta ad un 
quindicesimo per ciascun giorno di ritardo. Per la predetta sanzione non è ammessa la definizione 
agevolata ai sensi dell’art. 17, comma 3, del Decreto Legislativo 472/97. 



2. In caso di omessa presentazione della dichiarazione, di infedele dichiarazione o di mancata, 
incompleta o infedele risposta al questionario di cui all’art. 61, comma 1 let. a), entro il termine di 
60 giorni dalla notifica dello stesso si applicano le sanzioni previste dalle vigenti disposizioni di 
legge.  
3. Le sanzioni di cui al precedente comma sono ridotte ad un terzo se, entro il termine per la 
proposizione del ricorso, interviene acquiescenza del contribuente, con pagamento del tributo, se 
dovuto, della sanzione ridotta e degli interessi, nei casi previsti dalle vigenti norme di legge. 
4. Sulle somme dovute per imposta non versate alle prescritte scadenze, si applicano gli 
interessi legali calcolati con maturazione giorno per giorno, con decorrenza dal giorno in cui sono 
divenuti esigibili. 
 

ART. 63 
ACCERTAMENTO CON ADESIONE 

 
1. Ai sensi dell’art. 50 della L. 27/12/1997, n. 449 si applica all’imposta unica comunale l’istituto 
dell’accertamento con adesione, così come disciplinato dal vigente regolamento comunale in 
materia, emanato sulla base dei principi dettati dal Decreto Legislativo 218/1997.  

ART. 64 
RISCOSSIONE COATTIVA 

 
1. In caso di mancato integrale pagamento dell’avviso di cui al precedente articolo 62, entro il 
termine di 60 giorni dalla notificazione, si procederà alla riscossione coattiva secondo le modalità 
consentite dalle normative vigenti.    
2. La notifica del relativo titolo esecutivo avviene, a pena di decadenza, entro il 31 dicembre del 
terzo anno successivo a quello in cui l’avviso di accertamento è divenuto definitivo, ai sensi dell’art. 
1, comma 163, della L. 296/2006. 
 

ART. 65 
IMPORTI MINIMI 

 
1. Non si procede alla notifica di avvisi di accertamento o alla riscossione coattiva qualora 
l’importo complessivamente dovuto, inclusivo di tributo, interessi e sanzioni è inferiore ad € 20,00, 
con riferimento ad ogni periodo d’imposta, esclusa l’ipotesi di ripetuta violazione degli obblighi di 
versamento del tributo. 

 
ART. 66 

TRATTAMENTO DEI DATI PERSONALI  
 
1. I dati acquisiti al fine dell’applicazione della tributo sono trattati nel rispetto del Decreto 
Legislativo 196/2003. 
2.  

ART. 67 
NORMA DI RINVIO 

 
1. Per quanto non espressamente previsto dal presente regolamento si applicano le disposizioni di 
legge vigenti relative alla disciplina dell’imposta municipale propria (IMU), del tributo per i servizi 
comunali (TASI) e della tassa rifiuti (TARI), nonché alle altre norme legislative e regolamentari 
vigenti applicabili. 
 



ART. 68 
 ENTRATA IN VIGORE E NORME FINALI 

 
1. Le disposizioni del presente regolamento hanno effetto a decorrere dal primo gennaio 2014. 
2. Alla data di entrata in vigore del tributo disciplinato dal presente regolamento, a norma dell’art. 
1, comma 704, della L. 147/2013 è soppressa l’applicazione della TARES, nonché della 
maggiorazione statale alla TARES di cui all’art. 14, comma 13, del D.L. 201/2011. Rimane 
comunque ferma l’applicazione di tutte le relative norme legislative e regolamentari per lo 
svolgimento dell’attività di accertamento del tributo relativo alle annualità pregresse. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
ALLEGATO (A)  
 
Sono qualitativamente assimilati ai rifiuti urbani i rifiuti non pericolosi derivanti da utenze non 
domestiche individuati con uno specifico Codice Europeo del Rifiuto (C.E.R.) riconducibile 
all’elenco di seguito indicato 
 
 

Rifiuti prodotti da agricoltura, orticoltura, acqui coltura, selvicoltura, caccia e pesca, 
trattamento e preparazione di alimenti 

Codice C.E.R. Descrizione 
02 01 04 Rifiuti plastici (ad esclusione degli imballaggi) 

Rifiuti della produzione, formulazione, fornitura ed uso di inchiostri per stampa 
Codice C.E.R. Descrizione 
08 03 18 Toner per stampa esauriti, diversi da quelli di cui alla voce 08 03 17 (toner per stampe 

esauriti contenenti sostanze pericolose) 
Imballaggi 

Codice C.E.R. Descrizione 
15 01 01 Imballaggi in carta e cartone 
15 01 02  Imballaggi in plastica 
15 01 03 Imballaggi in legno 
15 01 04 Imballaggi metallici 
15 01 05  Imballaggi in materiali compositi 
15 01 06 Imballaggi in materiali misti 
15 01 07 Imballaggi in vetro 
15 01 09 Imballaggi in materia tessile 

Toner 
Codice C.E.R. Descrizione 
16 02 16 Componenti rimossi da apparecchiature fuori uso, diversi da quelli di cui alla voce 16 

02 15 
Rifiuti prodotti dal settore sanitario e veterinario o da attività di ricerca collegate 

Codice C.E.R. Descrizione 
18 01 04 Rifiuti che non devono essere raccolti e smaltiti applicando precauzioni 

particolari per evitare infezioni (es. bende, ingessature, lenzuola, indumenti monouso, 
assorbenti igienici), di cui al D.P.R. 254/03  

Raccolta differenziata 
Codice C.E.R. Descrizione 
20 01 01 Carta e cartone 
20 01 02 Vetro 
20 01 08 Rifiuti biodegradabili di cucine e mense purchè non allo stato liquido 
20 01 10 Abbigliamento 
20 01 11 Prodotti tessili 
20 01 25 Oli e grassi alimentari 
20 01 28 Vernici, inchiostri, adesivi e resine diversi da quelli di cui alla voce  

20 01 27 
20 01 32 Medicinali diversi da quelli di cui alla voce 20 01 31 (medicinali citotossici e 

citostatici) 
20 01 34 Batterie ed accumulatori diversi da quelli di cui alla voce 20 01 33 
20 01 036 Apparecchiature elettriche ed elettroniche fuori uso, diverse da quelle di cui alle voci 

20 01 21 (tubi fluorescenti ed altri contenenti mercurio),  
20 01 23 (apparecchiature fuori uso contenenti clorofluorocarburi) e  
20 01 35 (apparecchiature elettriche ed elettroniche fuoriuso, diverse da quelle di cui 
alle voci 20 01 21, 20 01 23, contenenti componenti pericolosi) 

20 01 38 Legno, diverso da quello di cui alla voce 20 01 37 (legno, contenente sostanze 
pericolose) 

20 01 39 Plastica 
20 01 40 Metallo 

Rifiuti prodotti da giardini e parchi (inclusi i ri fiuti provenienti da cimiteri)  
Codice C.E.R. Descrizione 
20 02 01 Rifiuti biodegradabili 



20 02 03 Altri rifiuti non biodegradabili 
Altri rifiuti urbani  

Codice C.E.R. Descrizione 
20 03 01 Rifiuti urbani non differenziati 
20 03 02 Rifiuti dei mercati 
20 03 03 Residui della pulizia di strade e piazzali anche privati 
20 03 07 Rifiuti ingombranti 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



ALLEGATO (B)  
 
In conformità ai criteri stabiliti dalla Delibera di Giunta Regionale 14 febbraio 2005 n. 47-14763, sono 
quantitativamente assimilati ai rifiuti urbani i rifiuti non pericolosi derivanti da utenze non domestiche di cui all’allegato 
(A) la cui produzione annua di rifiuti non superi le seguenti quantità: 
a) per i rifiuti di cui all’allegato (A) che vengono avviati e sottoposti in modo effettivo e oggettivo alle operazioni di 
recupero di cui al D.Lgs. n. 152/2006: nessun limite quantitativo; 
b) per i rifiuti di cui all’allegato (A) che non sono avviati e sottoposti in modo effettivo e oggettivo alle operazioni di 
recupero di cui al D.Lgs. n. 152/2006 le seguenti quantità, espresse in kg/mq (riferita alla superficie complessiva 
sottoposta a tariffa di ogni singola utenza non domestica): 
 
 

Categorie di attività 
Quantità 

(kg/mq/anno) 
1 Musei, Biblioteche, Scuole, Associazioni, Luoghi di culto  
2 Campeggi, distributori carburante, impianti sport  
3 Stabilimenti balneari  
4 Esposizioni, Autosaloni  
5 Alberghi con ristorante  
6 Alberghi senza ristorante  
7 Case di cura e di riposo  
8 Uffici, Agenzie, Studi professionali  
9 Banche ed Istituti di credito  
10 Negozi abbigliamento, calzature, librerie, cartolerie, ferramenta  - banchi mercato  
11 Edicole, Farmacie, Tabaccai, Plurilicenze  
12 Attività artigianali, falegnamerie, idraulico, fabbro  
13 Carrozzeria, Autofficina, Elettrauto  
14 Attività industriali con capannoni di produzione  
15 Attività artigianali di produzione beni specifici  
16 Ristoranti, Trattorie, Osterie, Pizzerie, Pub  
17 Bar, Caffè, Pasticcerie  
18 Supermercati, pane e pasta, macelleria, salumerie. Formaggi  - banchi mercato  
19 Plurilicenze alimentari e/o miste  
20 Orto-frutta, Pescherie, Fiori e piante, Pizza al taglio – banchi mercato  
21 Discoteche, Night club  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



ALLEGATO (C)  
 

1) TABELLA CATEGORIE DI ATTIVITA’ CON OMOGENEA POTENZIALITA’ DI 
PRODUZIONE DEI RIFIUTI 

 
Numero categoria Attività con omogenea potenzialità di produzione dei rifiuti 

1. Musei, biblioteche, scuole, associazioni. Luoghi di culto 
2.  Campeggi, distributori carburante, impianti sport 
3.  Stabilimenti balneari 
4. Esposizioni, autosaloni 
5. Alberghi con ristorante 
6. Alberghi senza ristorante 
7. Case di cura e riposo 
8. Uffici, agenzie, studi professionali 
9. Banche ed istituti di credito 
10. Negozi di abbigliamento, calzature, librerie, ferramenta – banchi mercato 
11. Edicola, farmacia, tabaccaio, plurilicenza 
12. Attività artigianali, falegnamerie, idraulico, fabbro 
13. Carrozzeria, autofficina, elettrauto 
14. Attività industriali con capannoni di produzione 
15, Attività artigianali di produzione beni specifici 
16. Ristoranti, trattorie, osterie, pizzerie, pub 
17. Bar, caffè, pasticcerie 
18. Supermercati, pane e pasta, macellerie, salumerie. Formaggi – banchi mercato 
19. Plurilicenze alimentari e/o miste 
20. Ortofrutta, pescherie, fiori piante, pizza taglio – banchi mercato 
21. Discoteche, night club 
 
 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

Letto, approvato e sottoscritto. 

     
   IL PRESIDENTE                                                               IL SEGRETARIO COMUNALE 
   F.to Luca  Manuelli                                                                     F.to       Dr. Michele Regis Milano      
  _________________      ________________________ 
 

 
CERTIFICATO DI PUBBLICAZIONE  

 
Il sottoscritto Segretario certifica che copia della presente deliberazione viene pubblicata ed affissa 
all’Albo Pretorio il       12.08.2014                            e per 15gg.. consecutivi. 
 
dalla Sede Municipale, li  12.08.2014                                          IL SEGRETARIO COMUNALE 
                                                                                                F.to  Dr. Michele Regis Milano 
 
 
Per copia conforme all’originale, per  uso amministrativo. 
 
Dalla Sede Municipale, li    12.08.2014                                     IL SEGRETARIO COMUNALE 
         Dr. Michele Regis Milano 
 

 
 

ESECUTIVITA’ 
 
Il sottoscritto Segretario comunale attesta che: 
 

□ la presente deliberazione, è divenuta esecutiva il ______________________ decorsi dieci 
giorni dalla data di inizio della pubblicazione (art. 134, 3° comma, D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 
267). 

 
□ la presente deliberazione è immediatamente eseguibile ai sensi e per gli effetti dell’art. 134, 

4° comma, D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267. 
 
 
Dalla Sede Municipale, _________________                             IL SEGRETARIO COMUNALE 

 
 

 


